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Rande veramente c la forza delle 
yirtuofc opcrationi; percioclie (e al- 
cuno e fegnalatamentc vfrtuofOjCO- 
meé V.Sig.lIIuflr.8tr Rcuerendifs; 
Iaqualc( per non Tentare la raccolta ^ 
delle quafì infinite attioni da lei con 
fomma laude iifcite^che reterei rim>- 
poisibile ) col fiato delle mirabili vir 
tij iùc , de con Tali delle Tue foprahumane qualità , ha paf- 
fato non folo i termini deiritalia , dC della Francia glorio/ 
(àmente; mai più rimoti della terra ^ colà s’ode il iuo 
felice nomCj ouenon pudin modo alcuno Humana men 
tearriuare ; quafì tutti entrano in defiderio , ó fìano in ec- 
cellente grado fiimofì , ò in mediocre ; di fare honorata 
memoria ddla Tua virtù^ & valore , chi con martello , chi 
con penna , de chi con altro infìrumcnto . Qiiefta ca/ 
gioneinduficnon pure Apelle à dipingere Alefìandro 
dominatore del mondo; ma molti mediocri dipintori 
parimente à dipingerlo . Prasfìtele fcolpi' T rittolcmo. 
Flora , Apolline , Cerere, Nettuno ; de altri di gran 
lunga men degni altrettanto fecero . Piacque à Fidia for- 
mare la ftatua di Mincrua , di Nemefì Rannufìa , di Gio- 
ue Olimpio ;iquali per rifpetto della virtù honorò l’An- 
tichità per Dei rfìmile piacere condufìe moltisfìmià fa/ 
re lo ftefìb il meglio , chefeppero . Non tanto Herodo/ 
•to , Tucidide trai Greci fcrifìero le imprefe altrui 5 8^ 



tra i Latini Safluftio^ Tito Liuto ; ma adailsimialtrt, 

ch’io mi tacccjo. Pcrqucfto hcbbcro Homcro , A Virgi 
lio in càtare l’iicroiche virtù dell’antica militia molti copa 
gni.Pcr quello fi fono logorati, et fi logorano tuttauia tati 
colori fìnisfimi; fonfifatte, &Tfànnofì tante ombre, miiìi 
re, con tanti lineamenti. Per quello fi veggono nelle piaz 
ze, in altri luochi celebri, unte imagini diferro,di ra/ 
me, di bronzo, di gemma,di vetro, d’auorio, di legno, 
di marmo. Et nelle cafe, negli alti palazzi appaiono 
quali infinite llatue di gelTo, di cera, di creta, & d’altra 
palla. Per quello non picciol numerp d’huomini di al/ 
tra profelsione con parti dello ingegno loro , hanno mo/ 
ilrato fogno d’ammirare i frutti della virtù : 6C hanno del- 
le lor fatiche, quali elle fi fìano Hate, fatto dono à quei, 
• che fiorirono, dC tuttauia fionTcono ne’ virtuoll fatti. 
Ne mi puòeflère alTegnata altra ragione, che hàbbia cau/ 
(àte quelle colè, fuori che il merito della virtù: 6C tutto 
chealtrafo ne trouallè ; ò làrebbe debole ; ó dimollrereb/ 
be (|uell’una hauere il primo luoco, elTernefper dir 
COSI )principalifsimacagione ‘, perche i raggi delie virtù, 
6C il fuoco deli’opere gloriole hàno potere di accendere i 
mortali troppo più di quello, che altri fi crede . Que Ha 
medefima fiamma fece ardere ancora me, che verde ^ 
grolTa materia fono in dellderio di fcoprirelamiadiuó/ 
tioneverfo sva sic. illvstriss. et rh~’erendiss. 
con un prefente: ilquale c quella mia fatica , polla nella 
luce delle flampe colgloriofo nome di lei nella fronte im- 
prelTo. So, quando altro non làpefsl, che s. s. illv* 
sTRissiMA, ET REVERENDISSIMA è dcgna di trop^o 
piu nobile S^pretiofo prefente; masò ancora, che un bi/ 
gnor magnanimo degna ogni cofa, che offerta gli viene 
da candido & bene affettionato core, di: che ilprefontare 
t frutti dello ingegno da cui virtù fi diletti,^ poggi per 
letterato camino : e' proprio palio d’un bello animo , d’un 
Sig. lllullrilsimo,anzi paltò dei Ibpramodo ualorofo 
Monfìgnor lvjci gran cardinale di estk. 




Qucftamfa fetfca !c prcfcntocon ogni forte di humiltà, 
OC di aiFettionc ; 5^ la prego fupplichcuolmcnte a degnar/ 
fi con buon’occhio raccorIa,8(: dar luoco nello immenib 
della fua cortefia,8^ nell’altezza della fua buona grada, 
6^ a lei , ^ à me infìeme , che humilifsimo, dC diuotifsimo 
fcruolc fono. Qui' pregandole lunghiisima uita,8^ per- 
petua feliciti , feccio fine . Di Lendinara . A x x , di 
Marzo* M. D* ' L X II* 
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A I LETTORI, 

, ORATIO TOSCANELLA.*" . 

A maegior parte dì quei, che mandano in luce 
qiialcliccou, pongono tutto lo Audio loro in 
giouarc piti a (c Aclsi,che a coloro, iquali hanno 
da fcruirfi del Fim . locon qucAa mia fatica ho 
deliberatò , il ^ontrbffo facendo , Se abbrèiiiafé ‘ - 

quelle cofe,cheapportano lunghezza allì Au^ 
dioli ik. particolarmenteai principianti, & ridurre in ordine fa< 
cìlcalcuniauucrtimenti.chcfparti, & in altra lingua H leggono. 
L’ordine di cofi fatto ridticimcnto (àràperuia d alberi, odi ca<» 
i i in qucAa noArabcllifsima, & dolcidima lingua . Alcunial' 
cri di qucAi feruiranno quali per memoriale a coloro , che delle 
cofe (li Retorica, 6c di Loica, & d’alcnne altre facilità fonoinv’ 

• tendenti. Alcuni poi ;a coloro, che da frefeo hanno nel fonte 
delle lettere hiimane bagnato le labbra . Et qucAo farà , come 
uno aAàggio di una gran copia di pretiolìfsimo licuorc.che io ho 
da feoprire fra pochi mefi alti Audiolì delle lettere. Tutta lain« 
tcntion mia-cdi giouar loro » 5c da qiieAo moAonon mi curuc* 
fpormi berfaglio alle faettc delle lingue. Inognimodo fratan* 
to quei , che non (anno,& molti di quelli, che (anno, liliale* 
ranno di qucAemic fatiche, & io con opera di qualche impor* 
tanza mai nd uediita , nd imaginata da huomini maldicenti , tor» 
rò loro l’ardire, & la forza . Per tornare al mio propolìtoj uc< 
dendo, che molti per non paAàrca cofe baAc, molte cofe ncccllà 
rie tralafciano i io non mi uergogno aggirare la pe»na in humili, 

& alzarla anco ad aria piu alta . Tra le cofe chea i principianti, 
fono necellàrir, il conofccre il nerbo principale nei membri deU 
la oratione d fommamente necedàrio, perche da lui nafee tutta la 
chiarezza dei coArutti, & per conolcere il nerbo principale in 
ciafeun membro, fa mcAierofapcrfi tutte le parole, che elio iicr» 
bo princ ipafe impedifeono . La onde il primo albero Farà intor* 
no a que Aa ncccfsità . 
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A» I L E T T O R I, 

LODOVICO AVANZO] 

ETTORI hmMÌJiimi:ildejìJeriOtcheio hodi 
giotunruitùdimanieraperfeueraitdo, che non mi 
tengomai contento yfe non quando iouidò aleg» 
gere qualche beUa,dottOf ty utile opera .Et che io 
non menta ì uoi lo hauete ueduto in fatto , cr ho* 
raper quefla opera lo potete uederei neUaquale 
ho fatto imprimer e torte poetica iOratio flac» 
co . L'arte poetica i Arrotile : L'arte breue del 
Lullio: Vna parte del poeta del Mintumo: 

1 predicabili di Vorfrio: Vna parte de i Saturnali di Maaobio: La Dia* 
lettica di Cornelio Valerio : Vna parte di Cluintiano S^oa i ey altre cofe , 
tutte in albcrifty tutte in lingua regolata Italiana . Per gratia mc^rateui gra* 
ti di quefto mio amoreuole affitto uerfo uoi,che ut prometto di fodisfare aitar* 
dente jludio ueffio a tutto fìter mio con belliJUmey<y utilifime opere neU'au - 
uenire. Amatemi, 
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il mho principale è queUoyche non è impedito da akunidittione , che io fxc» 
di fecondar io. 


• >» 


- . < . S - . ■ ‘ 

Quali pano te dittionUche impedifcano il uerbo , ere. ri 


Le dittioni,che impedifeono il uerbo j che non pa principale ,/? trouano in tre 
parti dorationc, . . . . 




Vel 




Nome. 


.Aduerbio, 


Congiuntme» 


■fft 


Quelle dittioniyche nel nome p trouano impedire - ) 
M nerbo principale fono quepe , ,t ^ 

Quale 


.oiear.'A 


Qualis, 

Quantus, ' 

Qwof.-- A 

QUotus, *■ 
Quotemtis, 
Quptuplexi^^* ' 

HOME 

Cuia, 

Cuiim. 

'■ Cuias, 

; ; Qmfquis, 

Quicunque. 


y\l 


QuaUfcunque'i •; D’c|gni forte^qualutti 

ere, ere, • ’ ■• '• 


Quanto .Wr.ov^ 
Quanti ' 

In che ordine ' ^ ' ’ 

r>i quanti anni - 
Hi quante forti 

"DiquantarenditdtpefojCye* . 
Di cfcc huomO • 

Hi che donna] 

Hi che cofa 
Hi chepaefeJettd^O’c; 
Ciafeuno 
chiunque 

H'ogni forte^qualuttqWp 


TT 


ri 


Quelle 




AVERBIO. 


ilmbo^rinci^fonoqut^t. * 

..I 

Dm. 


Mentre che. 

Donec. * 


Tino a che. 

Quando 


Quando. 

Quoad. 


fino a che. 

Quantm. 


Quanto. 

fr^terquam. 

'■ V 

Eccetto che. 

Vbi. 


Oue. 

Quo. 

. t‘V 

Doue. 

Vnde. 


Onde. 

Qua 


Perche luocoeye. 

Quprfum, 


Verfo che luoco ere. 

Q«o«^. — 


fino ache tempo ere. 

Cur. 


Perche. 

Quare. 

' 

Perche. 

Quamobrm. 


Perche. > » 

Qualiter. 


Quidmente. 

‘Qumadmodm. 

Si come. 

Quomodo. 

. -, 

incheguifa. ? 

Quoties. 


QjmteuoUe. 

Quotifariam. 


A quanti modi. 

Dmmodo. 

i 

Purché. 

Duntaxat. - ‘ 

■'■‘“r-k: 

Solamente. ere. 

Ucdm 


monpure. 

Solm 


Solo. • 

Solwmnodo, 

'.'w ■' . 

Solamente. 

V#. 

;ib ràùCi 

Come 

Vti. . V 

i .yl. in 

Come. 

Velut. 


Come. V. 

Veluti. 


Come , v v, 

Sicut. 

■ • • 

Si come. " j 

Skuti. 


Sicome, 


Bttmigucifchejìiwigonoperquefti. 
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Le dittìom, che nétU congiuntìonc (ntpeSfcono il ti/tr* 
► bocche non fu principdey fono qnefU^ 





Si 

Sin prof, 
Vt, 

Quòd 

CONO ivnQjutcnus ♦ 
TI ONE. Licei 
SL 
Ltp, 

Qwmqum. 

Qj4anuÌ5 . 



Se» 



Mafe» 

5 

'i 

Che» 


Tii :1 il 

Che» 

<1 


in quanto,crc» 

n 


Benché» 

i 

*> • '* ' 

Se» 

'A 


Benché» 

VA 

: 4 :;- 

Benché» 

W 

• \v: V 

Benché» 

0 


-V- 


EI tutti quei, che pipongono per qucpe^ 

QjteUOf chep ricerchi,accioche iluer* 

Ih> (la principale» < 

Accioche il nerbo pa principale nella oratione,p ricercano due conditiom» 
Prima» ■ 

che pa di modo pmto,CT non pa di modo inpnito» 

Gerondio,ò 

Supino y ' 

Perche non pojfono ejfere principali nella or^Uione . 
Secondariamente, che il nerbo non pa impedito da qualche dih 
tione, che lo faceti fecondarlo \ cioè da alcune di quelle ^ che pfono ferii* 
te inanzi :cop del nome ; come dello auerbio,come della congiuntane» 

Come i maePri poffono foccorrere a quei , che 
• cominciano acotpruire. 

Sogliono i fanciulli difpcilmente, quando cominciano imprendere il modo del 
condruire ,ricordarp quali parole uadano prima j cr quali poi 7 Onde 
I maefri fegnando loro in su i principij le prime ^ le feconde, le terze, 
ere. Parole con alcuno degli inpaferitti caratteri : eglino facilmente lo 
apprenderanno : cr confumeranno meno di tempo . Prima metto qui fot* 
to l'alfabetto : di cui uoglio che imaePri p feruano in fegnare lordine delle 
parole nel modo, che onderanno coprutte fecondo la natura dei membri del* 
koratione, che occorrerà» 
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A i-., "l Li* fti <}Uf^ 
b lettere y fi porrkfoprsd 

c ' nerbo principale-.Ltfccon 

d di cioè b ,fì porri /opra 

t qudla parte di oratione, 

f che dee fcguire fubitoi 

g Cefi il c , {opra la ter- 

h il d, /opra la quarta, 

i ì<'ej^g>h,i,^c.fe* 

K condo che quefla^ ò queU 

m la parola fegue nella co* 

n falche fi prende a con» 

0 firnire regolatamen» 

P 0=^ ..V. 



f li A. 

f . umt^ 

l^ffempio. '■ 

Come fe fi uoleffiìt^egnare ad un fitnciullo in queUo periodo della fefta Epijlola 
del primo libro, quale è il uerboprincipde,Gr qualiparole fi hanno dadi» 
chiarar dipoi 

j> Qu>egerantur,accipiesexPotliotte,qtd omuibus'negotìjsnoninterjvU 
,> fedm ifed prafvit. ’ . . 

A quello modo fegnerebbe j 

de a b c f l tn h i 

Quaigerantur, accipies ex PoUione,qui omibus negotijs non interfuitfolìan, 
no )> 

fed prtefuit . 

Et cefi il fanciullo conofcerebbe,che ba i cominciar, dichiarando daaccipiet,per 
chchauerebbel'A,/opra , er poi ,che ha i feguir daex PoUone : perche (li 
fopraloro b, c. ilmed^mo farebbe ordinatamente di tutte le altre parole: 
fecondo lordine delle lettere , che nello alfabeto corrono, 

Queflo modo fi può tenere in tutti i periodi. , 

Auertimaito nel confiruire. 

Auertifeonofopraogni cofa i maeflri di noninfegnare i fanciulli à confiruire al- 
la Afcenfiana: cioè di parola in parola: perche cofi facendo, fmembrerebbono 
icongiunti,cr itraslati : CT guaftarebbono la piu bella parte, chehabbia la 
oratione, la mftiero , che infegnino a confirme in già fa, che i fanciulli cono» 

fcano 


f 


fedito cioche pgniticdno i congiunti ty cìocht figmficdho i trillati : De/ che 
altroue pienanxnte ne fermerò: mucon tutto ciò, non uogUo rimnermidi 
fcriuer qui dneoraper quei, clje non fdiiiio, ciòchepufentpUce, eongiunto^ 

. eytrdslato. 

Cioche pd pmplice. 

Semplice p chidnu uni pdroU fok di qual p uogliu p4rte di oratione , come uo* 
Undo dire in latino 

Batto. / V j » \ 

Con un femplice direi. ' 

Verbero. ; ’ ; ) 

Cioche pa congiunto. 

Congiunto p addimanda , quando due, ò piu parole congiunte itpeme pgnipeano 
una cofa, come uolendo dire in latino •*-- 

Batto. ■ 

.•j Con un congiunto dirci • - • . ìKvi'i.ni^ 

Afpcio uerbcribus. ^ ^ 

jv *\ Cioche pa traslato. y 

Traslato c quello. che tirato fuori della fu pgnipeatione , è portato àpgnipcare 
un altra : o doue manca la fua propria parola , ò doue la parola traslata e mi* 
gUor della propria parola, che p uuolc /piegare , come uolendo dire in latino 
I •- Batto ^ 

Con un traslato direi. . ' » -il . 

Tt^eearnèsaro. 

Aro propriameutepgttifica arar terra : nondimeno perche battendofi con baflo* 

ne p fanno fegnifopralc carni : a fomiglianza dello aratro , che fegna U terra 

difokhiyCTc. pirò c trajportato à pgnipeare, batto . Si che ejforto i maefri 
qualunque uolta ^'Olieranno nerberò , à condruire battuiQ^nique uolta 
troueranno affi io uerbcribus, k corPruirc,batto.Trouando ^fufe carnes aro, 
ad interpretarc,batto-jCr non à dire : aro la carne con un bailone.Copfar anno 
ditutfiifempUci, di tutti i congiunthcy traslati.De' quali altroue parlerò piu 
copiofamente, 

Auertimento. 

Auertap, che quantunque io lodi qui lo interpretare i congiunti , cr i trastati in 
manierojche p conojca tanto ualere, quanto ifcmplici: cioè confcmplici , nella 
. lingua uolgare. No/j però così uogUo,cbe p faccia traducendo > cr di quifto 
ttcfcriuo altroue. 

Per niente non p eon^hruifea un latino , con un latinovna con una parola uolgarct 
^diquclU'iChepiualfenfoquadrm» ‘ r 


sA i I* 'Nodo,chephu4tfnereinmterpretdre,crlh4Jiareuft4 
*iV epiftoU di eie. da coloro , che fono principia, iti. 

r Prima hifogna,che lo ftudiofo /colare s'affatichi in fapcr dichiarare quella epi* 
fiola , che p darà à Pudiare : feruendoft de i commenti^ de i Dittionirij j CT 
domandando al macero le cofe^che non potrà intendere^ ò trouare : Ef quc“ 
ftaèla /ottima dell'ordinario . 

Tyichiaràdo(per uenire al modo particolare')guardi fe il nerbo principale è nel* 
la claufula^che dichiara : Se non farà ì trouilo doue egli cìcioè in quelle^cbc 
feguono,cbe non può paffare il punto fermo. 

Come hauerà trouato il nerbo J guardi fe è perfonale,ò imperfonale . 

Se farà personale*, guardifefarà attiuo.ò papiuojò neutro^ò cotnmu* 
ne,ò deponente. 

Se farà attiuo : Troni prima il nominatiuo agente *, il quale fe non farà netU 
clanfulaip intenderà nel nerbo ì cioè effere congiunto col nerbo f ej dapoi^ 
CT oltratroucrà i cap , che uuolecjjouerbo, fecondo la regola, di che re* 
gola farà . Cop ne i pafiui i trouando il nominatiuo patiente , cr i 

cap, che uorrà dapoi, fecondo la regola di che farà , il pmile farà ne i 

neutri,communi,CT deponenti. > 

Se farà impersonale*, guardi, je farà di attiua, ò di paspua uo* 
ce » cr fecondo, che farà *, troni il cafo,che uorrà inanzi,C7 dapoi. 

Se farà un relatiuo in quella claufula,che p uorrà dichiarare jp comincierà 
da effo relatiuo pa in che cafo efpre p uoglia. 

Se fora dietro al nominatiuo ungemmo , che non pa retto al nerbo : fubito di* 
chiarato il nominatiuo ip dichiarerà ejfogenitiuoy Come bauendop dadi* 
chiarore in Cicerone. 

,, VtnuUumgenusamplispm(edignitatisexcogitaripo^it.crc, 

si dirà.Vtydi maniera che j nullumgenus , niuna forte *, epnplispnue dignitatis , 
di amplispma dignità *, popt exeogitari *, pojja effere imaginata . cop 
altri membri (toratione,e^ periodi. 

Auertap , che quantunque un nerbo uoglia un nominatiuo 5 fe tfbuerà più 
parole in nominatiuo pre^o quel uerbo\non faranno piu nominami inut 
m folo nominatiuo : perche , ò faranno più parole aggettiue *, lequali an* 

' coro , che pano più *, nondimeno perche gli aggettiui non popono pare 

fenza il fòpantiuo *, congiunta col fuo fopantiuo *, diuenteranno un no* 
minatiuo : O faranno foPantiui *, iquali fe faranno più di uno , faranno 
con la copula ìCy per uirtù della copula uerr anno ad effere tutti un nomina* 
uo folo. No« ci efjendo la copula > ella ui p intenderà i CT farà fata troia* 
/data dallo autore per leggiadria ò per qualche artipeio . 

Se fari inpnito alcuno nel membro della oratione,che p interpreterà fubi* 
to dichiarato il uerbo j bifognerà dichiarare lo hpnito , cr trouare U 
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cdfo,cheUorritinjìnito:il qudeftri quethyche uorrkU prim perfofut 
dcUo iudicittiuo di effo infinito. 

Quando nella claufula , che fi unole interpretare entra c v m , CT che 
dietiv ci (ìa qualche nerbo : Quel cv ufi congiunse col uerbo i cr fi 
<Uce . Hauendo ere. Ejjèndo ere. Amando. Et fonili modi. Come in 
Cicerone. 

„ Cm ifaram flumen uno die ponte effeéiOyexercitum traduxiffem. 

sièri. Cm traduxifjem exercitum) hauendo io traghettato lo ef eretto ì 
‘ ìfaram flumen , oltre il fiume ifara > effeiio ponte , fatto un ponte } uno 
die,in un giorno. Et cofì degli altri. 

Auert^ ancorai che/e in ejfaclau/ula faraalcuna parte i or atione indecli* 
nobile i cioè , auerbio , intergettione , ò congiuntione i bifogna ^ che fico- 
mtneik dichiarare da effa parte è oratione i cr poi andare al primo ca- 
ia del uerbo i poi al uerbo i poi al cafo che uuole il uerbo dopo di fe , 
ere. Vero è che fi può lafciare anco di cominciare doRo auerbio , CT 
dalla intergettione , dotte farà commodo: Ma fmpre fendoui congiun- 
tioneìfi conùnciada efja congiuntione i cr non mai altrimenti. 

Come hauerà fatto quefloiguarderàchifcriueUepifìola. 

in che dignità era quando la fcriffe . In che luoco era quando U fcrtjfe . Et 
duefie cofe infegnerà U dottisfimo girolamo ragazonio» 
nelle fue raccolte de i tempi delle epiUole è Cicerone . 

Po* uederàachi ferine tepiflola.Chehuomoera colui,à cui lafcriue. 

Dichedignità *' 

Guarderà appreffo è che genere e kepifloUt cioè Jet 

Petitoria. • n 

Hortatoria. . • ‘ ’ 

Monitoria. « 

Munciatoria. •»' ■ 

Accufatoria. 

Commendatoria ere. 

li che fi faperàfacilmenteje fi guarderà nelle epiUcde in ottano è Cicerone,che 
homo le annotat ioni. 

Foi}Uederà fe quel genere è contenuto degenere 
veliberatiuo,ò 
vimofiratiuoyò . 

Giiidiciale.Et ciochejìa genere Deliberatiiio,DÌmojbratiuo/t Giudiciak. 

il Drliberatiuo’contiene la/uafione^o" la diffutfione, 

il Dimojhratiuo contiene la laude,cr il hiifimo. 

il Giudiciale còtieneV accufa,CT k difefa.si che ag^ cofaglifarà^duto il no- 
me delk epifloktcontfcerc ilfuo prono, ó uoglkm dire uniuerfidgenereipe^ 

ebe 


cfce/r U epiftolj conterrà Uuii , f<trà follo il genere umofh-4tiuo : Se effort 
terà,ò difjuadcrà, farà folto il Dcliberatiuo.se accuferàjò àifenderlfarifota 
to il giudicialc: CT cofì feguirà nel rimanente , che fi accoderà piu ad alcuno ' 
di <]ucdi effetti in generale abbracciati da i detti tre generi. 

Dapoi ,farà l argomento in poclìe parole à cjueflo modo. Seia epifìolafarà Veti * 
toria,trouerà fommariamentc che cofa domanda colui, che fcriue, cr bafleri. 
Se NarraUroucrà in fodanza nella epiflola cioche narra, cr baflerà. Cefi in 
tutti gli altri generi,trourrà la cofa principale fecondoilgenerc,comeje è ac* 
cufatorio,di che accufaife c hortatorioià che rffarta,CTc. 

Mafelo autore domanderà piu cofe,ò narrerà più cofe, ò farà piu altre cofe s fcM 
condo la qualità de i generi , bifognerà , che abbracci effe tutte cofe nel fuo 
argomento. 

Come hauerà fatto F argomento', cerchi quali fono in ejfa epiflola le parole. 
Semplici, quali le 
Congiunte , quali k 
Traslate. 

Le fempUci ( comeho detto di fopra)fono quelle, che fono fole, crfole ,crdafua 
p(^.fìgnificano qmlla cofa,ehe uuok colui chefcriue,fem:a compagnia di al- 
tra parola: come 
amo. 

amo, ere. 

Le congiunte (par come fi diffe difopra) fono tìue^,che ^endo due, o piu infle* ■ 
me congiunte,jìgnificatio qiieUojche flgnijicherebiK una fola paroUeme 
Amo. 

Amore prof squor. 

Amore profequor fono due furole, cr fl chiamano un congiunto'.percbe congiun* 
teinfìcmcjpgnificaiio. Amo. » 

Chcflpuòdire,conimJparolifolalatinaicioè •' 

Amo. 

Etfeparatepoifignificanocbiunacofa,crchirattrd. ' 

Le traslate fono quelle, che fìgnijkano diuerfa cofa da quella , che è loTo'nJtuid '' 
difìgnificare,comefeftprendesflqucfla parola - '* 

igniti 

Per lo amorr.la quale per fua natura pgnifica fioco. 

l\ettendoin un foglio per ordine klocutioni piufegnalate\maperò quéFkdei 
fmplici dafua poftai quelle de i congiunti da fuapcfla,cr cop quede dei 
traslati da fua pofla i FordiXe nel raccork uorrebk 'efferé qualche capo co* 
mime i come [otto occhio ; tutti quei concetti , cr forme , erx feruono al iie* 
dere, cr al non uedere: fotta lingua ? tutti quei concetti , che feruono^ al par* 
lare i ó non par lare, crcop gli altri, j 


Ancora, 


Anewé,tmcri gli epiteti dei namismttenicgU utiece^per ordine fotte 
fuoi nomi fojìdntiui.Et cefi fatti epiteti dee mettere per ordine di tdfuhttoi 
comefìtrouerà. 

Amorpngularis. 

Quel fìngularis farà lo epiteto: emetterà prima fempre ilfoflantiuoifecon» 
do la lettera , dotta quale comincierà : come il foprapofloepitetoilo mettcri 
dall A . 

Verche il fofiantiuo,che è 

Amor, 

Comincierà da A, 

Cosi farà degli altri , Et occioche meglio intenda do che è epiteto : QjuUo è 
epiteto, che grammaticalmente chiamiamo aggettino in tanto , che ogni 
gettino congiunto clfdjiantiuo^'addimanda epiteto, di quel fortino. 

Cauerà oltre di ciò fuori di cjfa epittola quelle eleganze , che faranno più bette i 
Cr le metterà in un libretto per alfabettoìacdoche peffa trouarle ad ogni 
fuopiacere.Mafaràmeglio,chele impari a mente ìcr chefìimagini qual* • 
che altro uolgare di fuo capo icr che lo faccia latino, con quella betta degan* 
Za,che hauerà trouata. 

Se trouerà dentro qualche prouerbio,cauilo fuarijCT imparilo à mente. 

Se triterà alcuna fentenza ifcriuela perordineìalfféeto^munlibretto : come 
fetrouaffe. 

„ ìAiluirtute formo fm^ilCTc. 

Verchequefìafentenzatrattadiuirtùimetterà iteapodetta viKXv'ddttakt* 
tera ViCr poi fatto effafentenza à quejlomodo. 

V 

V I R T V*. 

^ Hil uinute formo fuis^il ere. 

Vltimamentejtradurrà effa epijiola in uolgar buono,c più elegante, che potrai 
sforzandef di fare una claufula à più modi latina,c à piu modi uolgare. 

li rejlo ; rimetto algiudido di chi interpreta,cr Budia. 

1 fopratoedù ejfempi poffono ferurre ad interpretare, CT fudiare ogni al» 
tra cofa. 

Qjff/lo e quanto per ode fouogUo dire.Yn'akrauedtàmofrerhuiialtraflrada 
in un uoLmiegr onde, ch’io uò te fendo digrandisfmu importanza. 

Vero è, che occorrendogli uffici, come Pretori, Qu^ori o'c Metta cofa , che fu* 
dia': potrà uedergli , in FenefettademagifratibusJ in Pomponio Leto, nel 
Catalogo de i Confoli ere. 

Come fi ha da fare à conofeere i compopti. 

Koprouatoio,cheifanciuUi fogliano con qualche difpcoltà difcemereicom* 
(Opti , da iprimitiui : però esfifenza alcun dubbio potranno conofcerli in 

B quefa 


quejla guifa iiuidcnio ciac la parola , dì cui dubiteranno fé è primitiua , ò 
^ compolla j nelle fue fiBabe: cr trouando nella prima’^ ò nella prima , ZT nella 
fecondajìUaba, CT più oltre ancora qualche una delle prepc^tioni 
ò 

. ^ 

, Accufatiue, ò s.i'.l.ly 

Ablatiue. ò , , ' 

Communi, ò 

- intrano/uori che nelle comptfnioni/aràftcuro, che quelli parola fari 

ofiauome fe dubitaffe 

Peramo. 

Bjfere primitiua parola , ò compofta : partifea effa parola neUe fue fila- 
bcycioè 

Per 

■ a • . - 

mo. 

l£ttrouando,cometroua^Ua pròna fiBabaUprepcdition 

Per 

Concfceràjche e compofia.Cos't facendo ; trouerà fempre la certeax^ òt tutte le 
1 altre parole,eccetto in alcune,che pochisfìme fono. 

• . Checofifignifichiepiftola. 

Bpijlolafignifica lettera chef manda a queflayCT i queUaperfonatcosi detta’ dà 
una parola grecojche ftgnifica mandare. 

Perche fìajìatatrouatake^&ola. r < 

Laepiflola e fiata trouda yaccioche potesjtmo dare auifoi quei che fono lon» 
toni : fé cofa foffe , che pertenejje allo interejfe loro , CT noflro il fa* 

. perla. 
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Quimti fono i generi delle epìjìote , 


• 
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ì generi delleepipole fono molti,maqucpa principali, • '5. . 

Hortatorue, 

Efortatorie, o 

Monitorie, 

Ammonitorie, ^ ■' 

Sitdforie, 

Sua/orie, 

Accufatoride, 

Accufatorie, ' 

nunciatorie. 

Konciatorie, 

narratorie. 

narratorie. 

Obiurgatorix, 

Oggurgatorie, 

ìudiciales 

Ciudiciali, J 1 

Kelponforix, 

Kejponforie, 

Eamiliares, ' 

Eamigliari, 

locofe. 

Ciocofe, •• J 

Vetitorie, 

Eetitorie, . . 

Excufatorùe, 

ifcufatorie. 

X^eUberatiux, 

Delibcratiue, i 

Gratulatorix, ’ ' ' 

‘ ’ Èallcgratorie, 

CommeiidatitU, 

Kaccommandatorie, 

■ Confolatorix, 

: ’ Confolatorie, 

• Aélionesgratiarum, 

Kingratiatorie, ’ 

Expoftulatorie.ac, 

Lamentatone ac, 

’ Vedi i miei luochi piu communi {ìampati, ac, z 

• wV* 

do che contiene la epipola. 

La epipola contie/tt tre cofe 

1 •• 

• SiL - • *• 

negotio. 

♦ v‘, , . 

. Arte, 

• » - ' , • — i'\* ‘ 

Earola, 

che cofapa negotio. 


Ne^otio c quelU coft^che /? fcriue nella epilloU, come fe in una epiSkoU Mrrid^ 
mo qualche cofa : U cofa che narriamo p chiama negotio : cr cojt fuccede in 
tutti i generi delle epijloleiChe jì come fono i generi , copfono i negotij ere* 

che cof afa arte. 

Arte è quella che upamOfUel decoro delle perjone, 
nelle deferittioni de luochi, 
nell'ordine, 

nella qualità della cofa , Et nelle altre cofe di quePa forte^ che hanno hifogno 
di moltoPudiOfdi molta dottrinala’ imitatione, 

' B z Che 


CheeofifuptroU ^ 

14 paroU è ogni dUtione , ogni uoce , ò uoglimo dire > opti uoe<éotp > <dx 
profcrimoicioè 
ò 

Verbo 

Home. 

Pronome. t 

Participio. 

Prepofttione. 

Auerbio. , j 

IntergenionetCf i 

Congiuntione. 

in quante parti jtdiidde la p<iról4, 

Laparolapdiuidein 
Semplice. 

CongiuntOyCr 
Traslata. 

Della natura delle quali pèdi [opra ragionato. 

Ha pcfio quefk cofe,c!r perche elle non fono inutili à faperp da colui , che è neU 
ù prima pohtere del camino grammaticale : Et perche effe potranno fenàr» 
gli per indirizxp i cioè lo indirpxeranno a trouare,ey intender ben le cape s 
che dipendono da quefìi capi. 

CofeingeneraU,chehadainfegnareilmaeProaIUjcolari. 

1/ maepro dee injegnare dUU f colori ottimamente, 
ciò che è 


. q 
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Il f aperbene que- 
Pecofe, che paiono 
leggierispme : oc» 
corta et ageuolala 
proda alle cofe più 
graui rmrabilmen* 
tr.et fa effetto co* 
trariojmle fapen 
do bene . 


1 


Lettera. 

Sillaba. 

Dittione. 

Oratione. 


Auertdp, che io sòWeciafcungri 
matico infegnaqu^cofe : ma si 
per efperiens^a ancora, che pocUf* 
pmi le fanno, fe non c^ in ombra, 
cr di fopratda parlo di polari : 
però uoglio.che fopra tutto i mae» 
ftrt diamo bene ad intendere que* 
Pe cofe, fi che i fuoifcdari lefap- 
pino benisfmo. 


2t quePo potrà pm con mirabile prepezza : togliendo molti membri di oratio- 
ne ò uolgare , ò latina,crfegnando in esp te lettere ,’fc fiOabe , le dittioni, cr 
l'orationi , 


come. 


stprendejfe quePo Htrfo,ey uolejfe in lui imprare tutte ^e cofe. 


Ogni 
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Osnif^ofatnortal tempo interrompe^ 

Ver conofcere U letterajegnerebbe cop . 

A gueflo modo cono/cerebòel, che tutti i caratteri dello abecedano fi chiama* 
no lettere. 

Ver conofcere la pHabaJegnerehbe cop • 

O,gni,cojaymoryti,tem,po,in,teryrom^* 

Ver conofcere U dittione,copfegnerebbe, 

Ogniycofd^tal,tempojnterrompe, . ^ 

A quepo modo conofcerebbe,che tutte U parole feporatet una <maitra fi chia- 
mano dittionL 

Ver conof cere forationejjccfifegnerebbe. 

^ Ogni cofxmortal tempo interrompe* ^ ^ «fi 

JC Oueitomodo conofcerebbe ,che ogni membro di orationeyneloudeentra u 
' uerbo ò /ti camma jb punto comma > ò due pontiiò periodo cr cfi chiama ora- 

tione.cioè parlamento, - • - . . 

Dee dapoi f areiche lo fcolare legga conrrettamente, crp fermi a i punti fecon- 
dolaloronatura^GT che prononcij ciò che legge conueneuolmente, 

Otefar cheptkbichi bene, cr che non intrichi le lettere di unafidéa con i al* 
tra,perche importa molto il faper fiUabicarc bene, CT ben prononciare» 

Che conofca ottimamente le 
Vocali, 7 

Coiifonanti, ^ (E^ perche 




Mute, 


. J cop pano 


Liquide, I C dette . 

rmiuocali, ) 




Semiuocali 

Doppie cortfonantiyCrc, 
che conofca bene almeno quejli punti 
Coma 

V unto comma 
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ti v ^ 




Due punti s, 

Vanto fermo * 

Vuntointerrogatiuo i ^ ; 

Varenteps ( ) ' ’ **v v 

Che'conofcaidittonghiyCr perche ceppano detti, ^ \ ^ - ^ U 

Che conofca gli accenti cr ^etialmente quefti. 

Acuto ' 

Graue 

CiretmPeffo 

Chefappia iedimeprim inotnifcpantiuidafuapo^a : C<p i nomi 
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idfud pofUiEt poi un nomefoflimt!uo,con uno,ò più nomi aggettai infime^ 
dichiarandoli regolatamente con leper/one,inumeri,(y l'almcojiycbe fi rU 
chieggono ai nomi. 

che fapma congiugare i turbi di lettera attiua^o' dichiararli . Quei diletterà 
pasfiua, CT dichiararli medrfimamente. 
GliimperfonalidiattiuOyCrdipasftuauoce, 
vifomma. ,, 

G li anomali, cr 
I defettiui. 

Con le perfone.i numeri, cr taìtre cofe,che p richiedono a i turbi, 
Chefappia perfettamente tutte le otto parti della oratione. 

Che/appia fare le concordanze bcnisfimo, 
che fappia ne inomi,quai fono 

Primitiui. . ,'-’v 

DeriuatiuL . ' i ; , u o** 

Poffefiiiii 

Semplici. '"ri.’--- >?' ’ 

Compofti. 

Ricompofti. ‘ \:- 
Diminutiui. ■ 

Verbali.crc, ’ 

Mafchi. 

Feminini. * 

neutri, q;-'. . * 

Communi. ,i , 

Di tutta generi 
Promifcui. 

ìncertiy ere, ,V., 

Heterocliti. 

Defettiui, ere, 

Chefappia ifegni deQefUabe breui,cr deUehmght,' 
ifegni delle fìUabe 

Breui fono b, u 
ifegni dcHefUabe ; 

Lunghe fono L, — 
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Che 


. K\ 


A* 


ti'.-v, - 
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che fappU nei U€rbi<^UiUf orto ' ■ .‘Y* * i 

KegoUti, 

Anomali V _. . 
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Defettiui 
Pcrfonali . ^ 
Imperfonali 
Attiui 
Pasjìui 
I^eutri, . 
Communi 
Deponenti 
Primitiui 
Deriuatiui 
Semplici 
Compofti 
Rteompofti 
Famulanti 
Diminutiui 
Incoatiitt, 
lAeiitatiui 
Freauentatiui 
Dejidcratìuicrc» 
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No/i mi è nafcojio^che qttejle cofe, co 
me le altre ancora da me [opra* 
tocche, fono del Grammatico , cr 
che fuo ufficio è l’infcgnarle , ma 
ueggo in molti molte di loro ef- 
fere tralafciate , onero efferelet* 
te f opra autori conlunghczZ<tdi 
tempo, trio effortoimaefiri ai 
infegnarle tutte ^main poco few- 
po> cr cofì in uoccyfenza leg* 
gere autori , che ne trattino » ’ 
perche olire che fi annoiano, CT 
aggrauano gli ingegni ;fì confu- 
ma anco più tempo, CT baila fuca 
cintamente cr in fomma fenza li* 
bri il dare ad intendere ciafeuna 
di queile cofe. 


^ li ih 


\rr 


t n:- 


Checofapafwonomo,0' omonimo» 

« che cofa fu epiteto, 
che cofa fu antiteto. 
che cofa paconfiquenza. ’ ' /r y ? ' /. ’j 

che cofapa grado nella oratione» .-.Vi 

checofapa 
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) ;r ^ 

'■ìó.ft'.vfc' . _-f , 

H -H 


I ’n 

Semplice, 

Congiunto, 

Traslato, 

jC^U pano le cofe,che impedifeano il uerbo^che non pa principale, 
checofapa , 

^Concettoe:^ . /V '-'Y : , -• 

Forma. “u,. 

che cofa pa fentenZA , 

CÌK cofa fu pgura delle Parole, cr delle Sentenze, 

Et tutte quefte cofe depdero , che pano fatte con breuitk. 
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Tdeàd effer il nutflro Mligttttijfim lofecUrt titVn ortopi^é, 

Haidogli latini J>ifogttd uedtre i utrbi,che fono nelle regole. perle suoligli Jì di 
i latini } cr quéfto nelle offeruationi del Kizolio i cr fecondo ejueUa autori» 
tàycbe addurrà il lìizolio di esp uerbi > dargli uolgjri ad imitatione,crfarm 
gufare per lama <U Cicerone ì come fe nella prima regola degU attua 
Jì troueri. 

Amo, 

DiUgo. 

Konoro, . i . i 

Lego. 

Canto ere. 

Vedere nelle efferudtioni del Ntzolù^pi uerbi adunoper uno;cf leauhh 
riti,che adduceiOuero onderà trouando quei uerbi Jopra iquali uorràdt- 
rei latini.Et cop farà in tutte le regole per fonS^ey imperfàiaU, 

Il Prontuarioferuirà poi àtrouaregU effempi de i 
Participi. 

Superùtitù. -• ■ 

Auerbi. . 

Supini. 

Gerondij,erc. 

CUinfegnerà prima ad interpretare di parola in parola da impunto tdTdltros 
Poi di concetto in concetto > accomodando il concetto latino^ al uolgare orna- 
to,ò communeiEt la forma, ò pgura di dire latina,aUa forma , ò pgura di dire 
uolgare commune,ouero ornata. 

Sopra tuttojo faccia capace delle materie de i titoli, cr della fojlanZAdeUe eofe, 
che interpreterà. 

faccia) che impari à mente, oltre le regole, ey il Donato^nalti uocaboU,p che p4 
copiofo di tutti i uocaboli più necejfarij almeno . 

Comporta ancora il giorno,ò la fera fecondo i tempi si,che peffa imparare à mi* 
te delle eleganze di Aldo. Anzi che p donerebbe farle lecere JpefJbJpeffo, 
perche p prendeffe habito dentro. 

far che à certi tempi flraordinarij legga [offeruationi del Dolce : Et infegnarlo 
doue non intende. 

Che il f abbate copif un pezzo delle fomigfiari : V un pesstp delle NoueUe del 
Boccacho’.ma Pudicf amente. 

Che le f epe impari due,ò trefentetoy à mente di queUe , che fono raccolte in un 
uoUune intitolato. 

Sententia ere. 

wipari dapoi un fonettojò mezo del Petrarca à mente. 

fatto quepo > lo appplicherà oda Poetica, cr alla Retorica, feoprendogU [arte 

dell una. 


itVund cr JtlT altrd^eon quttUmggiorfac^ki,che potrà. ' 

tofaccùalkora imparare à mente (juanti uerfi pi'upuò di Virgilio , di Oratio 
cr de i buoni Poeti: Et almeno le parti integrali della Retorica. * 

Troitf tempo in quefto jludio commodo per farlo docile deQa Metrica. 

Et con L'ithlice dello Eritreo. 

L'indice di Tibullo, Catullo Propertio,CT Cornelio Gallo . 

Et con L'ìndice delle Ode di Oratio gli fcuopr ale forme^cr gli artifìci. 
Lo faccia anco leggere almeno due uolte la fettònana Euforici bora latini i 
bora uolgari^cr antichi, crmodemi. 

ìlreBopitt p^ticolarmente farà nel mio modo di fludiare, ere. Et copfattaa 
mente diflinto , cr ordinato , che incredibile utilità apporterà aUiftudù^. U 
modo,cb' io tengo non pofo per adejfo pale fare. i. . 

Autori, che fi hanno da leggere. 

Gli autori, chef hanno da leggere , cr più necejfarij à quei,cheappren<hno let- 
tere humanejonoquefii. .1 

Le F AMIGHARI DI eie. ...i 

Virgilio. ; -■ rp 

1 eOMMENTARI DI GESARE. ■ 

Terentio. 

Adeffo non è mia intcntione di parlare della Retorica ,CT della Loicat che fimo 
arti,quantunque pertinenti al grammatico j nondimeno alquanto feparate ; 
cr di più altra importanza. 

FAMIGLI ARI DI CI c. Prima uedere,conte fi chioma la cpU 
fola che fi hauerà à leggere. 

Dichiarare perche,cr da clx cefi fia detta. 1 * 

Poi,t argomento. 

Quando è fiata ferina. .■ . , i; 

A chi c fiata ferina. 

Difeorrer fopra qutUa perfona à cui è fiata fcrinat Alche fare, aiutea 
ra Tito Liuio , uedendo il nome nella tauola , aiuterà il Catalooode' 
Confoli,crc. 

Dotte era colui, ^fcriue, che cr il luoco ancora' darà materia da di- 
feorrere. 

Sotto che genere uerfi effaepilhU, cioè fi uerfa fotta il genere 

DimofiratiuOyò 

Delib:ratiuo,ò 

Gtudicialctde quali sè detto di fopra :CT fi è di fopra dimofiro ccfifuc* 

cintamcntetlmezo di conofiere le Jpecie delle epijlole. 

** C Mcfirar 


M(firar le purtidelk cpifloUy . VUV‘0 : ’ a 

n .. come “ . 

Salutatiom . . ..* •»(■ -s -Viva.»\i\a:wiU aVrv^à^liUvuC^Viì-o. 

Ejfqrdto. ; 

Karrationc. 

PetitìojKi ■ •♦^0*' *>1' , <-> ^ 0^'** .O'O^v.'^iT ii» J> 

•y'‘ CorjchiuJìofie. •■ •/ --jV ?VìV’^ì'sI»c^ì 3 

. * jS qucìle^che ci fjr Alino jioncieffendotutte, ' ow;. Wir.;'^ cxl 

Mojlrur che co[a c .ì.. ’ìo ^ VI An'ti io«\ iu 2 ,bu fart»\ 

Colo, (7 . ’-*■ -'v"! ■’ \ 3,C)vM!V^n.’'-’.u 


9 .* ». ^ \ 

Periodo: C7 <jm intendo de i membri della oratmc* . ^ oii\’ 3 ^ 




Leggendo Virgilio) SefileggeU 

Bucolica, \ ^ 

BìfognamoHrar prima do che pa 
r -i,; Bucolica.'/ ' ‘ '’ , *j 

ciò che pgnipca egloga. .• 

Vargomento fuccint amente di tliUa l'egloga. _ i j o i w .4 i sf JL 
(Quante perfone parlino. .c r j r o R 1 7 

L'allegoria dell'egloga. .7 - • ? 3 d i't 1 ti l t v: :: w m o d I 
ì /empiici. .vj 

q;. ' I congiunta ' j , V V5tiìi/l».UìVr**.V »i’VvnV-d 7 is-»ùin‘ n*»- «J?-;*"* **- 
. ^ V 1 traslati. i .1; ^ ^ / 

Gli epiteti. ^ 

QlioJUiteti. - r V , :,wVt^ .p i> « a i v/. 1 . 

‘ Le comparationi. .Yn«^ìl\ k v\ M\ 

Le deferittioni del 4.1 i ù. :.' ' -4 

DÌ, % 

Della notte. ' ^ - 

Di guerre,crc. , j. 

L'effortationi. ì im> k l^\tj ^ *< 1 A 

Ledomande. •• v*»V’ j. t . 

Le narrationi. 'O 

Offeruando /opra chepìndieffe nm4!tioni^rMnde,CXf» ri- 

Come domanda ddUa .- . \ 

Occapone. / .‘. . Ti ? a \ _ r ^ 

D 4 i^cile. .. .. . ^ . 

Dal pospbile,crc. ' ‘>”.-'**1 
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li mcdeftno furi dtHe uttrc cofe. 
Cosi fur ù Uggendo k 
Georgica > 

Dichiarando do che è Georgiev 


. ‘ i.*.cnT3q -i t» ic'- : 

v.vo;^vjL 


\n quanti libri cUapdiuida. ^ 

CIO che tratti in ciafeun libro y & il rimanente, che p e detto difo^ra, 
Cop farà leggendo la 
'Eneide y 

Dichiarando do che pgnipea Eneide y col refo^chcp é detto di fopra.ojjcruan* 
do telocutioni poetiche, * 

Auert^ì 1 che in quefi auip parlo à quei, che nonfannoiCT intendo delle cofege* 
nerali,che rimetto le particoUri al lettore. 

Vegga il lettore il poeta dello ecccUcntispmo mintvrnojct riceuera ìu* 

me grandifimo, r • ^ v r il 

Leggendo icommentaridi cesar e: [coprirà, perche Cefare gli ha 

intitolati commentarij. 

V; Chi fu queao Cefare. ^ ‘ ^ “ x 

Che co} a :riuerey cioè ò guerra 



GuUica,ò 


Ciuile,ò * 

Spagnucla,crc. 

in quanti libri ha diuifo la guerra Gallica, cr cop f altre, 



► ^ 


do che tratti nel libro 



Vrimo, 

Secondo, 

Trr^OjCTc* 


Checojapahijìoria. , 

che k hifiork ricerca paroU [empiici , c^c. Et non traslate , o rarispme 



Sature 


notare le frntetase più notabili. ’. ’,I 

Le pronte rifp<fte. ' Uok 

Le fonie deliberationi. ^ i - -D 

Lifiratt^emitCrfnnilicofe. , ' r ‘ ' ; 

Far notare f elocutioni più belle. . 

Far tradurre qutQoyche fi farà letto. 

Farfare latino itfuo capo o!dof colare do chehiuerà traJutto. 

Rimetto le particolarit4,che occorreranno Ugiendo^ lettore. 

Leggealo TERES Tioì . 

Dir do che è Comedia. . , jo, 

. in quanti atti fi diuida. ■ i. 

Come s'intitoli quella Comedia. , , , • 

, Perche cefi fia intitolata. . / 

Che la comedia è fiata ritrouata per ncftro documento, 

L'argomento di tutta la comedia, 

^ L'argomento di dafeuna Scena. 

Come la comedia ufa ordine artifidale, cioè, che non comincia dal principio del 
fucceffo. 

Quejli fono duift in generale", Del particolare hobbia cura il lettore , fecondo 
che gli occorrerà alla giornata. 

Studia Poeta del &iintur no, che gli darà fopramodo materia di' leggere, ZT 
difeorrere. 

Modo per faper difeorrere. 

Quando Ihucmo uuole difeorrere fopra qualche cofa,bifogna,cìx egli uada con* 
fìderando la cofa,fopra la quale uude difeorrere: come 
Se uoleffcdif correre fopra la maledicenzaiconftdcrerà bene linfr4critte cofe, 
cr di tutte loro, ò diparte s' onderà feruendo, CT gli apporterà materia 
abondeuolisfma . cioè 
La definitione della maledicenz*. 

La natura del maldicente. 

Gli effetti della maledicenzn ingenerale, cioèfenz<ttefUmoniodi effempio. 

La grandezza della maledicenza ", come farebbe à dire , che non è La peggior co» 
fa,poi eh: ella fola lacera tutte le uirtù,nomùmdó,come 
Vudicitia. 

Frtdenza. 
carità, o"c. — 

Dalle fentenzf.cioè un libro. 

Fffempi d'huomini, che cd dir male habbino fatto feguire grandisftmi fcandali. 
Sefe ne poffono hauere. L’officina del Teflore feruirà. 

Effempi d buomini maldicenti,cbe habbino hauuto mal finejiefe ne poffono baue» 

re. 


tt 

rt. Seruiri medcfmmente f offici/td del Tcflore . i 

lldmtre alcuna uolta daqueUotcbe torneràpiù alpropopto eontraU m- 
ledicenza . 

Di gli argomenti. 

Ponderare i contrarijicioè raccontare , quanto fta di utile la benetUctnxa. 
ligrandecza delia benedicem:a,che non /oh loda le uirtùjcbe è ufficio humanoi 
ma fifa amare da 

Amicu — ~ ^ 

Vtimici,crc. 

Bjfempi di huomini.che col dir bene habbino fatto nafcere buoni, od ottimi effet* 
; tiSe filmerà modo. 

Ejfempi d'huomini benedicenti, che habbino fatto buon fine , cr habbino confe* 
guito qualche bene. 

pf clamando in generokyO" fuccintamente dagli effetti della benedUenatA- 

Tornare à dire, che la maledicenza ci priua di tanti benL 

Dal danno, che fegar.come farebbe a direj:he ci fa inimici \ 

cUhuommi. . -j 

IDei,crc. 

Dafentenze. ^ ' i 

Amplificando dal male,che fi uede alla giornata feguire per la maledicenz^ 
Conchiudere da icapi principalisfimi di tutto il difcorfotcome è i dire 
Dada definitione,crc. 

Dada natura,cy‘c. / 

Dagli effettiyCrc. 

si può cominciare da quale cl piace di quefie cofe:ma meglio è il cominciare dal* 
lajua grandezza. 

Quejio medefimo ordine fi può tenere decorrendo fopra la benedicenza., 
lUettendo ilfuo cotitrario'.ò ifuoicontrarijidoue homeffòhquei dtOa ma* 
UdicenzA . 

... Cefi fi può difeorrere /opra . 

lotPrudenza. ^ ' i. ... .r..;:. . ‘ ' 

Lagiuftitia. - * .• 

ha fortezza. 

LatemperanzOyCrc. ' 

Dt fopra i fuoi contrarif. 

In fomma , con quejio ordine fi può decorrere fopra cut che ci piace pur che fi 
habbiagiudicio,cT che fi habbia letto •, che non ferino qui ad ignoranti. 

Per fcriuer lettere. 

Ricordo utilisfimo per fcriuer lettere, cefi ingenerale: che per hauere genere 
più particolare più particolar materia, bifognaferuirfi quando tomx 

benct 


henr.ilchfuccede perlopiù. ‘ 

De I miei /j/ocW più cotnmum gik dati in luce^ doue fono i generi per alfabeta 
feparatiyCr infomm le cofe più necejfarie di esfì gcneriicome dello ■ 
Accufare. . 

AmmonirCyCrc • _ iv.*. 

Perche in ogni letterA^che p fcriue neceffarumente entr ano — - J 

c o s A cr 1 ; irr. 

Persona: /r 

Però 4 quelle due cofe fi dee hauere la mente ,CT dà offa cdum matem . 
* : perfcriuere,cr fcriuer''cofe,'chenon nuocMo . * io auertirò lo ferita. 

tore delle cofe generali: uegga egli ciò che 4 cUfeun capo di effe cofe 
IV pertenga,cr come ciafeun di loro fi . i . . - , . : 

riuida. 

Accrefca,&c. ’ -,v. n: 

Et con la guida del fuo giudicio uada di effe nello fcr 'were feri 
uendofi. ' » 

Prima per parlare della • • 

cosa; . . 

Habbip,che cofa ft uoglia da fcriuerefa mefliero, c1xlac(fa,che occon 

.)' reràfiai " ;, • - '*• >4A 

PiccioU,ò . 

Me:r?:4«4,ò 

Grande. ^ ^ % 

Secondo la fua natura bijognerà ufare piùfcelte forme t ^ 

lAenofcelte. riM 

piùalte. ■ iv-... . ' • _0 

Più baffe crc.perche é uitio il partirp dalle nature delle cofe^ cr lo ufare 
parole,cr pile fempre à un modo , cr in differentemente in ogni cofa^ 
Ma di qucHo altroue. come hauerà fatto quejlo , per hauere materia 
mainonmancheuolejìualeràdiquejlicapi 
Sentenze. .. ^ 

similitudine. >> • 

Effempio. 

Autorità. ^ 

cagioni. " 'r.*ì \ ni 
pffetti. ' ' 

Antecedenti. ^ 

confequenti. :-'cn,rr.-:^;^rr. ^ 


\ t 


Grato. . , tn 

• : G • « * 




* ’ l*» W • V • *<*-* V ' 


Oblilo. 




Il 


? ^ OWl^O. ' • /i -/ “1 

Scriuo 4 cohrOychegU fanno, .H /)'>. ù rl\ ». 4 u . 

SrcondariametUepasftftcoldifcorfo '^r 

AILjPersona; * w ,;A,. 

La quale cofwieneejfcrc 4 colui» . *' 

Chefcriueò .. \ \\y,ku\<ì\ihym 

*t ; Superiore,ò' ■ ' V /* i * fv *»t iW, ^ ^ 


P4ri,o 


-ki , -( » .' 


, Inferiore, ^ 

Se fari Perfona svperiorb, 4 colui che fcriuc , gii feri fit^^ 
riore ò ... 

Po* riccheZZfJt ? :.v. *' . . :o' . V» 

VernobUtiyò , 

Veruirtùyò • : \\ 

PerduediqueUecoJeiììpemeyò ' • ' ' !, •• ^ i \ ^ 

Per tutte tre, ,. 

sefarafuperior di RiccHEZZBjbifogna mojhrare i qualche modo <Cap» 
prezz^irle più del rimanente, ^ 

se fari fuperiorper n o B i l t \\bifogna moflrar con gentile artificio di fti~ 
c fnar più la nobilti di ogni altra c^a. 

se fari fu^ioreper Vi R t v *, fa mejliero mohrare in aueduta maniera 5 
che fi habbia ferma opinione le uirtù fuperare ogni cofa^CTc, 
se fari per fona p a R 1 4 colui,chefcriueygli fari pari ^ 1 

. òdi . . w i9, - J!’ 

Ricchezzeyó ' “ " ' * " .ir;- .ib 

Binobilùyò . ’ V 

i 0 ; Diuirtù, ‘ . 

ideile quali tutte cofehada confiderare feparat amente do ch'io hoferit 
to nel'capodel svperiore. 

se fari per fona inferiore a chi fcriue^gli fariinferiore 1 

ò di . .14.^ 

Kicchczzcyò ^ . . 

Dinobiltiyò 
Di uirtù. 

Trouandofi fuperiore colui , che ferine dUa per fona a cui fcriue , 
* . fari ottima cofa fe moftreri in qualche bel modo di /prezzare 
quella cofa , ò quelle ' cofe , per le quali fari ad cjfaperfona fu‘ 

o,\ pcriore,perchcsacquijlerifommabcncuoglienzA* 


4 r 


♦ 1 

tU\.\ 


Bifogna 
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il 

(come diciamo t!oi)d<tre fcriuendo nelthumore deUaperfotid 4 cui fi 
fcriutì perche chi fcriuejje della ecceUeffZ<t delle ricchezza ad un ùirtuo* 
fOi crpouero,gli farebbe dif^ìacere. il fomìgliante accade nel rejlo degH 
huomini. 

Tejfutd la Ietterai fa mìjìerio,doueppotr4\eT dotte toma bene,fcruirp dei 
ConcettijCr Tormctche io ho datiin luce. 

AuertapfChe^uefti ricordi faranno anco gioueuolìspmi nelle lettere latine 
con ^uefti ricordi, per Pare ne i termini di materia conueneuole yCT con tof» 
feruàtioni del Nizolio 7 con f f leganze di A Wo^cr con le mie congiuntioni^ 

- che fono in Pampa ypotrÀ ciafcuno,che non pa ignorante fcriuere bellisfimè 
lettere latine, 

Auertimenti della Comedia da Bonato- ere. " * I 
La còmedia è detta da Comazinychepgnipcalafciuire. 

Altri uoglionOych'eUa pa detta da Conue,perche quelli di M egara(come raccons 
ta Arsotele al primo della fua poetica') p^ttribuiuanoU comedia iCT ef* 
pMegarep chiamauano i borghi 7 Comje,quap dallo andar uagabondi pé 
borghi. ‘ » ' 

Altriydicono altrimenti, 

Perche fu ritrouatala Comedia. " ' ? 

La comedia primieramente fu ritrouata , accioche le perfone moier afferò i loro 
depderij con lo effempio di altri^ej p facejfero migliori. 2 

Che perfone s'introducano nelle Comedie , 
nelle Comedie p introducano humili perfone ,htmiU dico rijpetto alla altezz<t 
de' Re, CT d altri gran perfonaggi . Et in effe p deferiuano amori, cr rapine 
di uerginif 

chi foffè inuentore della comedia. 

non p sa appreffo i Greci , chi foffe ritrouatore della Comedia : Ma apprefo i 
Latini, commune opinione è, che L iuio A ndronico la ritrouaffe. 

Quante pano le fpetie della comedia. 

Le ffetie della Comedia fono molte,cr tra le altrtiquefe n. k' 

Stataria. Togata. . ' ii- i " 

Motoria. Palliata. 

Preteflata. 

Tobernaria. > 

Velia comedia Stataria. 

La comedia Palar ia era quella, che ucniua rapprefentetta , CT fatta da perfone, 

♦ (he Panano fei me. 

Altri dicono cjferequelleyche ueniuano recitate da recitanti , che nonfaceuono 
tmnulto . 

AltrifChe Ufaceuano aU’improuifa. 

I - . - Altri 


mm 


• V 


Altri tcngonOychc qucfta f^ctit fìacop dctt4 Ì4 altri. 

Della comedia Motoria, 

la comediamotorU era quella ycheueniiM recitatalo perdirmeglio^ottada 
per fotte ^che faltauano, 

che giocauano dimano, . , 

che lottauano, l- 

che combatteuano fintamente, 

Che baUauatio, 

Onero altra cofa faceuano^che in fe conteneua moto^vgrandeiccmefa* 
rebbeà dir queUe^che il Giouedì graffo stufano di fare in yinegiajo* 
pra la pia:ixa di S. Marco, 

• Della comedia prete/lata. 

Alcuni fono di fermisftmo parere, che la comedia Pretejlatà foffe queUa,chenoi 
chiamiamo Tragicomcdia, 

Altri uogliono,chefoffero quelle comedie ^che haueuano gli argomenti grechL 
In quejla introduceuano perfone grandi^ct degne della toga pretejìa . 

Della Comedia Tabernaria, 

La Comedia Tabernaria era queUa,neUa quale entrauanoperfone humilif 
come 

Bottegari, . i 

Hojli, ■ 


ì. 




•. *. » 


5 ' 




fattori di mercatanti , 

Senfali, . > 

Merzari, 

Garzoni di bottegaiEt fimili^che comper afferò uendeffero. 

Della Comedia Togata, 

Comedia tog^a f\ chiamaua quella , che era fcritta alT uftnza Romana ; perche 
I Romani ufauano la togate^ quella etiamdio,che erafcritta/econdo il co^ 
fiume de gli Italiani, 

^ Della Comedia PaHiata, 

La Comedia Palliata era detta da pallium,chc ftgnifìca il mantello , la cappa , la 
foprattefiayO’ propriamente gli habitide Greci, erano chiamati cojìpal^ 
lium,come preffo i Romaniytoga^onde i Greci furono detti Palliati,cr le Co- 
mcdie,chefi fcriueuano fecondo il cofiime , cr iufanza Greca , erano detti 
Palliate, 

Altre forti di Comedie fi trouano ancora preffo gli antichi , À 

come 

i AttcUana, a : V 

Rintonica, 

Planipedia,ejc, • • 

^ ' D Quale 


QjukfudfoggcttodcUicomedÙL 

t a fjHoU c il foggttto dcHj comedu,lat]U4U deue tffer betU, CT ingeniof4 , CT 
bifogndouertireneltrjtUrladi non cominciare d narrarla con ordine natu~ 
rJe:mapoettco,cioènarraiulodapoiquellOtChe fi doucrtbbe narrar prima, 
Cr tutto con dejlrezza. 

Auertimente. 

Té mefliero entrare cangiudicio nello mtricojb trauaglio della fauolat emonio 
fuiluppare qiuft fino al fine,perche à queflo modo jì tiene la mente deMJpet» 
tutore fofftfuiin modo che non fapendo, che riufcita'eUa fi habbia thauere ì 

; prende maggiore diletto. 

Diuijìone della contedia , V,,. 

Lacomedijfì diuidein , o. i. - » 

Argomento. _ •• ^ . -, -. V i ,1.^ tV; r^,:i „ jt 

Prologo. " ’ . ■( v 

1 Protafì. .n; ■ ■ i ‘ 

X Epitefu 

} CdtóUrophe. r ^ 

(^{li tre léimiyiUrimentip chiamano flati della comedÙL . 

, DeUoargomento della Comedia. 

1.' argomento è quello , che contiene la foUanzé della fauoU, onero Comedia . 1Ì 
quale mai non fu ujuto da Terentio,CTc. 

Del prologo. 

il prologo è quel parlamento,che uà inanzi al uero componimento della fauoU . 

Della protafì . 

La protafì è la propofttione,che fi fa di ciò,che Jì bada trattare. 

Della epitjfì. 

L'epitafì è il colmo dello intrico,zT l'errore delti fauoìd , 

Della catailrophe. 

La cateflrophe e [ultima parte della fauola : cioè il fino di tutto lo errore delU 
fauolj’.come nello iunuco,ilritrouarfi,che la uerginedatain dono a Taide 
tra cittadina Ateniefe,cc. 


Onda 


Onde p cdudtto ’Uìtoli delle Ccmedie, 
I titoli delle Comedie p cauano da quattro cofe^da 

ì^ome. , 

tuoco» 

- Tatto. 

Succeffo. . 

Comedanome, 


*4 


• * *• . 




^ » D 

j 


D« mmvomiil romionedÌTmntio,che èc<^JclfoJaram^ p^tìo 

chi fi U afe primpili,cr U nugiior parte di quelli Cmedu,o- co/i 
trediquePaj^ecie) come * • 

Hecira. • 

GurguUo^CJCi . . 

Comedaluóco. 

Dd luocosome lAndria di TerentioJa<ì«ale è cop detta daWifola Andro , dalU 

• tjualeuenendouncertoCritoneinAteneJcuo^eloerroredeUafauolaiEt ^ 

copi altre xome 
Leucadia^crc* • 

Come da fatto. 

Vifitto,cme lmuco,cioè dallo ingamo. che fu fatto a Tolde in fuerg, norie uno 
giouanetta in cafa [otto ombra di Eunuco^CTc. 

Come dafucceffo • « 

Da tucceffo , carne Heautontimoromenos . che fignifica feltejfo tormentantefi, 
perch dalfuccejfo delle cofe,che in queUa comedia fi trattano,Kenedcmo fi 

affigge, er fi <^atica,cre- 

Perche fono detti htHriotn . ^ 

verchinifier anticamente in lingua Tofana fignificam ilpocolatoTeipero 
■ airecitanti diComedia.che par che faccino bagateUe , fi poftoU nomedi 
hifiriofìL . . . ... 

BegUhabitidem interlocutori, crwtermed^j. ^ 

1 VECCHI pueliiuaiiodi bianco,perche fidice,chefuilpiu^pco colo- 
re : onero perche il color biancojì confà con U canuteTCza , che p uede ne i 

uecebi, ' ^ 

1 Giovani puepiuano - . v . ‘ 

Di diuer fi colori. v ' 

Tii cangiante. . ' - ♦'’r' * » v. 

Di color mifchio. 
hUadmfa,zTc. 

I s E R V I J uepiti di corto, cr Pretto habito per rapprefentore lantica pouer- 
tàiò per ejfcre più /fediti nelle faccende* Di I 


I P A RASITI, coi, " ‘ \ 

Manteìli intorti , . ^ ^ .i 

infaldatiy .i.s ! 

Vieni di pieghe^ .v a l ■ 

Conle ucRiuntCyCTc. • .o 'i. > 

Gli allegri, rfi hMto candido. 

Gli infelici, cr (juelli acuì erano accadute difgratie , ufauano k ueJlU 
menta brutte ^fj^orche , tiUte imbrattate , CT firacciate , CT fatte fuori deU 
laufanza, 

J RiccHì^leueflidi ^ ^ \ ? ^ 

Color nerOfChependeano al roJfo,ò , _ - ,i\ / . * 

Di ro«4mo feurOyò n. •> i 

DigranOyO'c, 

I Poveri, ihabiti di color rojfo^ uecchi 

1 soLDA Ti,con[armeindojfoyCrla/opraue{lacorta,ey'llrettadifcarUtK 
tOyCome portano gli huomini d'arme , CT alcune altre uejli ófle uolte fatte i 
r fomiglianza di queUe^che noi chiamiamo rubonifUrbinate, ere. 

Lb Giov A siyUejìiteaUaforejliera. 

I RVFFiANi, ttciiifi A' uarij colori. 

Le meretrici, ueflite di giallo , CT è colore fmile k toro ykcuip fot* 
topongono. 

I M vsicijCT^ii INTERMEDII ufoimok uejlìconUcode yU quali fi 
jlrafcinauojto dietro per pompa, 

- > 

che Ornamenti fi ufauano, ' ' 

Neflj Scenay cr per terra ufauano i Romani quelle tapezzerie , cr JpaUierey ò 
razziyche furono tolti del palaxzo di Attalo,cr portati k Roma.Voi ufaro* 
no altri ornamenti. 

Bei fimi. 

ÌJeQe Comedie fi ufano infirumenti de i più dolci, cr de i piu harmoniofi , che fi 
pofiano trouare,c^ fi accommodano alle materie,chefi trattano, come ejfen* 
do finito un'atto in cofie amorofe,ufar fuoni dolci. Se il fin delT atto fark 
pasfioneuolcyufar fuoni mutti, cr cop degli altri, ; 

De i canti. 

1 canti deono ejfere ufati con quel riguardo,che io ho detto de i Juoni, 


Antico cofiume. 

Anticamente haueuano in cofiume di f Minare piffari , ò da man defira della Sce^ 
na,òda manfwifira. 



Et 


I 


. iM 

poneum i pìffm in nmcro 
P<<ri, CT ' ; i \1« 

Bijpcfri 

QttvWio U]pettutoriu(Uumfuonareipijfaridallato i\ ìCi:ì^^\^ìffP^Qìv^Z 

Dejlro, 

Sapciunoyche U Comedia contenmgrauitk , . • 

Quando gli udìuano dal lato , : 

, Sinijiro, . -v^r,inì‘;r.v»h 

SapeuanOiche la Comedia conteneaJeggierezz^JpalJb,zrc,"Of ^ t 
C^t^do gli udiu ano dalla 

Sinijbra»c!!r dalla -n 

Deflra a un tempo , fapeuanoyche la amdia cóntenm gioco , CT gro/t 
uita, . • 

Degli oUarL . ^ 

lieUe scene foleuano ufare due altari, uno vj^^ìwmx 

A man di' jlra. Coltro . ■ - ^ 

Amanjìniibra . . \ 'fi. 

Voltare antan defhra era inhonordiBacco. \ *"j. ; • • ' .1 

Voltare a man ftnijlra fi ergeua in honor diruti Dio ,4 cui fi faceuano tal^ 
Comedie, * 


.’*■ che fignifichi Scena* 

- ivi'tln c'vrti"- ^ J fin 

Scena ftgnipca V ' i . i - -nt A > " -A* i '4'T>v«7uÌ-nin\ * ni» • 

Ombracolo. ' • r’j ‘ 

TabernacolOjCrc. 

Dei chori. 

Già fra Cun Atto, cr Coltro delle Comedie uf aitano i chori ; cioè drapcHi, CT 
compagnie di perfone,che cantauanoy cr fi rijpondeuano reciproca* 
mentc^ come adeffosufa nei chori, o'c.accioche la Scena non reftaffe 
nuota, , . ;• 

Hot4 ufano in loro ucce 

Suoni, a\/, m 

Canti* '' 

Batti. 

Morefche, 

Giuochi, 


Mafcare. 

Biconi, ere. 


. . .=y * I 

.Wv . 
.Vrr, 7 

\ - ;!• V ' 


Quanti 




* 


r 


QuéntiattihabbUkCònudU, 

IM Cenedia ha cinque atti, CT non può hauerne piìijne meno. 

Cerche fi dicano atti . 

Sono detti attiyperche U Comedia cótfifle nella Imitationeìctimo ,,che 
fa la parte del feruo, imita quanto può gli andamenti del feruo ìVno che rap* 
prefenta lo innamoratojmta uno,che Jìa ueratnente innamorato,cr non par- 
te quella attiene , cr cefi glialtrLEt quello, perche la Comedia ( come ho 
detto)imitaagenti,crnegotiantiìO' gli atti in greco fon detti O r a ma« 
T A jCr.PR A N fìgnificafare. 

Quante Scene può hauer ogni atto. 11 

Ogni atto può hauere dalle due Scene fino à none, come più piace allo autore , ò 
oomeportalamateria. Pure uolendtfìporrèoUo,ònouesceneperattOj 
debbeft fare nel quinto atto . .. ■> 

Quante perfonepoffono parlar per Scena, 
ìnogni Scenafiptffonofar parlare fino a tre perfone, cr nonpiù. Et fepure 
s’introduce a parlare la quarta ,bif(^na che parli ò rare ut^e^ò pochecofe 
per non cotfoniere la mente de gli ^coltami 
Auertimento. 

Eifogna auertire ancora di non lafciarla Scena uuotaje non nel fine ieUatto. . 

Del numero delle perfone. 


li numerodeUe perfone , che fi hanno daintròdurre aparlare inunaComedia'y 
non è decifo > ma io loderei, che non fi paffaffe il numero di quattordici , ò fe- 
dici interlocutori , perche doue è la moltitudine,iui è la confufione. Et d met- 
terne poi due,ò tre foli, è efìremo ìCf per confeguente uitiofo. 


Della qualità delle perfone . 
L e per font, che fi introducono nelle Comedic,ò fono 
Huominii òfono 

Donne. . .<1 

Gli huomini fono, 
nobili. 

Ignobili. 

Patroni. 

Serui. 

Vecchi 

Giouani 

Innamorati. 

Kufjiani,crfimili. 


ì U . .ìA 

■ 'j ii. ^ 

Old Itoli 

. Z 

■ 

. -a . 

• * 

J 


Eifognu 








-V ^X\ 
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^f(^<i!fermtildecmilitmtU[oir 4 àtitte{er[<m, ' »- ‘. 

LÌ donne yb«o, 

Matrone» 

Sente. 

HudricL 
Vecchie» 

Giouani, 
innmorate» 

Ruffiane. 

Meretrici» 

Grauide. 

■ Di parto, cr fintili. 

Bi/ogna fimilmente offieruare U decoro di tutte lefopratocche perfone* - 

Auertimento, 

f - 

^eUe comedie deonfi rapprefentare i ridicoli; CT non i uituperij degli huomini. 

V VeUecofe» 

. X • r ' 

St fanno in scenari o • t-s . • ! ' 

Sirifenfconoejferfattealtroue» * ■ 

Quante cofe debbono ejfer racconte in Scena - ^ " 

Tre fono le maniere delle cofe^che debbono ejfer riferite in scena t ^ 

lUco/c ., ^ 

TtrritilL- ■ ■’■ , . ■■- . . ■••■• «•• ' ■< .' .W 

Miferabili. ' ^ 

• Crudeli, cr ^ ‘ ‘ “O, 

Vortentofe,came awmaacKAre huomini , ò donne in Scena» 

Cuocere comi humanet ejc» 
t Le 

imposfibili,CT 
Incredibilixome 
Huomini mutarfi in augelli, 
ìnferpenti. 

In altra forma» ^ v 
Spariremo" 
simili cofe. 

) Le di/honejie,come, 

Cherea ufar carnalmente con U uergine donata a Tolde dalfoldato,crc. 
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Quelle cofe non debbono tj[er tolte 
Dalle 

Comedie, dalle 
Tragedie : 

Ma da gli occhi deUi /pett.Uori . 

Qual forte di cofe terribiU ere. pa migliore, . 

Afferma Ariffotile rffere migliore quella forte di cofe terribili , CT miferabi* 
bili, che efcono,CTuengono dalla compoptionej che quelle che uengono, 
CT nafcoìio dado affetto : perche queflo è meno artificiofo di maggio* 
re ffefa . 

Per quejlo effo Ariffotile dice , 

„ Così bifogna teffere la fauola j che togliendo uia lo ffettacdb , fen* 
,, tendola alcuno recitare , CT tema,ej b'abbia mifnicordia. 

Tutto ft fa permouer JL’ a nim o . 

I 

• ■ ■ C 

Quante pano le pnepre deU animo 

Cinque fono le pneffre deW animo ^ per lequali entranole parole yO' le eofe 
al core . 

Occhi, uedere,uiffa, ’ ^ . 

Orecchi , udire , udita . 

Nd/ó , odorare , odorato , 

■ Bocca , guftare , gufto . 

Mani , toccare , tatto . 

cU occhiar 

Gli orecchi hanno maggior forza di mouer V animo , che gli altri 

Ma gli occhi tengono il primo luoco, 

Oratio commanda nell' or te Poeticaiche dobbiamo riferire in Scena, CT non 
fare le cofe terribili ,ffauentofe, nà/erabili , portentofe ,moPruofe,cr diff 
honefe , perche facendole, uerrebbono ad entrare per gli occhi al core , che 
èia più larga fenejhra , cr ci ffoglierebbe (fhumanità il uedere ammazza* 
re huominher il uedergli trasformare, ci recherebbe piu tofio noia,zT odio, 
che altro per effer cofe , che non hanno del ueripmile,er per repugnare olla 
natura, 

ìS udirle è piu comporteuole , cr parturifee diletto per riffetto deWarte, 

Del decoro in che conpjla. 

Il decoro conpfe nella perfona , -, 

Di colui, che dice » i,.. 

Di colta, che ode* ' 

livella cofa, .• v* ^ 
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Delle 
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T)et!e pcrfone;chefi iniróducMió» v 

^ perfette, eh pintroduconOfò/ono .. .\^,r‘ r.\ ^ d av. ■ \%t 

} , . , Conofeiutefi ,v. , i : Vi . 

’ No«e. . u .1'/'.' '•'1^ 7 

V ^ * - ^ . T>eUe^h^ 

introducendo perfone conofeiute, bi/ognu tener quefla pradaieome^fe ti occor* 
rejje deferiuere A chiUe fcrua il modo, che tenne Homero. Se ti occorre jTe dea 

^ /criuer.Turno,ferua il modo,che tenne Virgilio: Et cofi nel njio. 

Qj^Uefono le perfone conofciute,chefoho fiate deferitte da altri autori^ 
Uelhijprimre la perfonOjSvjferua il precetto della . . . i 

similitudine . , . V„ . . . w wt ♦ 

\l eguale fi coita <UL • ^ vi :Vh; ‘ • • , 

' Conueneuole, ' v tl 

Ut il conueneuole p riferifee ■ 'a^'' ■ — ' v / 

W^. . M ■: . . ' .-VI • 


-tV Allaeta, ' .jtV 

» *v dignità, . \y-i: i >rVv ;nÌG^‘> ; h V: ^ 

SIMI’LE. - ' •*> 0-‘V.W. V ' ' 

* • ad alcuno altro huomo,nelquaìe il poeta feruilapmilitùdine\ come Koa 

meroyin AchiUe,crc. . 

Auertimento . ' t 

T>ei auertire,che introducendo una per fona conofciuta,cioè deferittada altro 
. autoreMfogna.cbe tuia introduchi tale^quale egli la introdujfe:comefe Ho* 
merodcfcrtlfe 

S; ^ . Achille , 

i.V Veloce, ‘ v aT::i . * ^Vìl5v.pv^Uc■ *^.5^ 

iracondo. ; V*- v v 

Ir’ impUcabile, ' i **ì 

,0. foncycrc, \ L-A- 1 

Ut tu fa b fieffoiil medepmo offeruando in tutte le altre. ^ 

Auertimento 

Sappi y che meglio èyCT piu pcuro il riporre uecchie perfone ; cioè le cwiofciua 
teyO’ deferitte dagli altriyche formarne dinouo,per rijpetto 

Ideila proprietà t .. . ,t 

Della naturayCr .V i .à 

Del decoro. viiU4 .t 

* V * V 


Ideile NOVE perfone 

ì^oue fono quelle perfone , che non fono più fiate trattate , ne introdotte da al* 
tro autore. 


Auev 
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"Dttla Karratìont delle ptttionì » 

L4ìiidrràtiotiedctlefintioméquand0yda noi jiefii fingiamo tuttala inuentionei 
V E R I s i M I L E però I onero à ^uejlo modo^ej [otto (jucfta legge^ aggiurta 
gendo coje faìfe aie uerefiche non fu differente melodi cotale narratio* 
ne dal principioine il principio dal me ?o,cr dal fine.Percioche non folo e dif^ 
ferente il poeta dallo hifiorico pel uerfoJ> per la profuma perche Inno nien* 
, te aggiungerei niente lieua alla ueritàilaltrormolte cofe aggiunge , cr teglie 
uia uerifimilmente pure, La onde Arrotile è di parere , clje la poefu fu piu 
degna della hijloriaper quefioi perche quella ucrft intorno di' uniuerfale , 
Tinge nel uero il poeta quelle cofcrche ad alcuno fi conuengono direrOuer fare, 
non quelle coferch'egli ha dette^ òfatte,purche il tutto fu conforme , cr ftU 
conueneuolmente infteme. E t più prefto fi debbono eleggere quelle cofe, che no 
poffonoeffer fatte da dcimorpurche habbino dduerifimikichequeUerchenoa 
hanno del uerifimile,benche fi poffanofare, 

Della Narratione Mifia . 

La liurration mifta fiforquando fi aggiunge la fint ione alla hiftoria.Perche,oue* 
ramente aggiungendo yaccrefciamc la coft polla nella hifioria: Oueramente 
togliendone la uia menomiamo, 
f DeUaOratione patetica 

Frf mefiiero confiderare , cr offeruar bene quelle cofeychefi ricercano per cow« 
mouererd perturbargli animi nel 
Dolore 
Sdegno, 

Ira. 

Gioco, 

Semiti, 

Nf/ dolore 

il dolore genera lamento , cr bifogna accompagnare alla trifiexzn parole flebiliy 
aldolorofe.Uia fi duole perfona 

^ 

Publica,come 
Re.crc. 

Cofi fatta forte di perfone non del tutto 
fi danno in preda al dolore , ma dopo 
le lagrime generofamente /forfè , fi 
conuertono al de fiderio di ucndicarfi 
deUe ingiurie. 


PriujtOy comefer» 

MO , ignobile^ 
ere, 

Quefle tdi perfone del tutto fi 
danno in preda al dolore, 

» 

B 1 Neffo 
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KeUo fdegno , ' ’ 

Kellofjcgno^e Seme/ì,cr indignjtione altrimenti jtchij>tu ; hi fogna fare il 
prindpiorotto,cT rmfolvuatte il prÙKipio taleeffcr dee,mj tutta l'oratio* 
ne perbrcuìfenteii7:e,crf^emutatiottt di figure.dce (juafi fratondofe prò 
celie dell'ira ondeggiare : et per (jueflo ri/petto hanncfì à fare cotali Jpef, 
fi mutamenti,perche l ira è breue furore, CT non può coiuinuare in un fenfo 
parlando. * 

nell'ira. 

L ira ricerca tr alafciamento di parole, moldiceni^a, ingiuria di parole , uiHanie, 
minacciycrc. >> 

nel gioco. 

il gioco ricerca ctfe lafciue,t^ dolci. 

Sella feueriti. 

Sella feuerità , cr granita fa mefiiero , che i frneri huemini abbasfino il uolto 
i * attri}laffrro,cr cbefrmpre fi dimofìrino penforcfi , cr trattino , c?" 
dicano cofe da do:uro,gramjmport.mti^c. 

DeUa 


'1 



t . ' ' ; 


DeJUfofidnz4da Comttio Valerio ùi latino. 


*> 


.ì.i\ 


A 


.fr-' 


I Simplica 

jZ^^'corpiceUjH. 


( Corporea 
come 

corpo—* 


eli elementi. 


concreto-^ 


perfetto — « 

■ iIA 

^ imperfetto 


C animatoebe I 
I ha uit4—< Sézaftn 


Ì ChefenteC Ra^io ì Socra 
come nruole >te 
animale-^ come I p'afo* 
huomo )ne 


I fo.come 
(^pianta 






Priuo ') Terre- 
di ra* j nOf 
gione, >a<juM 
come I lettola 
( befìia. )bile. 
Fra (juejle ci 
fono le eoe- 
chiglie. 


foftàZ‘t* 


C\h-\ ! 

• i ^ 


C- 


( Senza cor 
po , come 
Spirito 


Bunimato f Albero^come pero.CTc. 

< A rbufceUiicomt jfino, ve. 
t Hcrba,co!ne Uttuca, 


^ ^ , ,, ■ 1 . I 

.* t> > ■■ I 

' ' CMctalli.V cofeda fondere 

I pietre — 


L’ ultime jfecie fi foga* 
no ili mdiuidui. 


Vtue- 


C Gemma. 
Isajfo. 


( Cottt.mattoni.jve' 

Vi fi aggiukgano i licori; 


Dio ’ 
Angelo 
Anima, 
Ombre, ve. 


comeje 

'( Meteore, ’ / 
^ N<«f> - : ' 

C Tempcjìa,ve. 



j t *- ^ ^ 

0" tO ' 


trofo- 
no le 
J}>ecie 
dcUa 
Quali 
ti ■ 


HelUQuJiù (U Cornelio Valerio, 


*4 


(, Habito conftantet 
PrÙH4-— < cr lungo 


» 

S D'anin 
( Di' cor. 


C tìwttUktoUpruienzi^ arti. 

l 


aouttù ■ ■ • I • ' 

Q Di tiolotttd^ le uirtuj uitij. 

orpo^arte del m40tare,(iel combattere, o'c. 
Dijfx^ttionmobile. Edidueforti,<tanimo, 0 "dicorpo, cTc. 

Secoda-^ C naturai pottnzajU ciàjtdice,docile,acuto. 

I naturale impotenza: da cui fidice,indocile,gro{fo,crc. 

K ijuefia, inanimate,come le forte de^i arbiceUfli , cr delle llelle,de gli elcmen 
cr quelU ■ ■ ‘ " ■ ■ • ■ • 

fono di 
due forti, 
nelle co* 




tirelle pietre, delle piante. 

^ Delcorpo,comefaniti,allegrpxa. 


1 


Animate d Deltanima, Sefjò , ' 

( Dal d, come 

Papion,ouuoidirper» j mafchio, 
turbai ione. I orfani* 

Patibile I na. 

Terz4 — d Ambedue^ D'animo, I Confìitu 


I fono di I come 
Q due fortid Libidine, 
Allegrezza 


figura, 
delle co» 
fé inani* 
mate. 
Torma, dii 
^ quarta — lecofeani 
^ mate. 


t,\alinconia 
Timore, 


non co* 
leHcadel 
corpo, 
forzi tra- 
turali. ^ 
i comefor 

De’ fenfì, 

cioèlecofe. Età, co- 
che fono fog melapue 

gene a i jen ritia. 

^ fi come Proprie 
Cobri, tàditut 

Suoni. ti gli ani 

Odori. mali, co* 

Sapori. me ride- 

Qjulita, che jttoccano,chemitouono. re, anni» 

f \luedrref udire,Poiorato, trire, 
Zdgujio,U tatto. tcrc. 


Vegetante,come quella chenu» 
trifce.cheaccrejce, che gene 
ra,etiandio nella pianta, 
(.che ' 

Sentiente | ap- 
conteagli | prè 
hiiotnini, j de 
0’41‘be \ I 
lìui — <! 


Kaponc* 
uol:, per 


•• \laqtule fa 
mo piu ec 
cellaui de 
gli anima* 
li per ra* 
gione.^r 
uolontà, 
cr memo 
ria. 


che 
mo 
ue ' 


In* C Senfo 
te- I come, 
rio I imagi* 
re natio't 
1 Memo 
ejle I ria. 
rio [ uifta 
re udire 
gujìo 
odora» 
to 

In* tatto 

te* 

rio 

re /«jSiAe. 


elle 




Oi^ité 
fetno U 

rtO perturi»^ 
re lioni. 




ebeuainanzi. 


ia. l[by Lioogu 


TXtUKeUtiotietda Cornilo Valerio . 


Alu Ì^ì ^ C Lefollan» C Quantità 

ze tra io» I C^uulità. 
rapar — < Attione^CT 
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k'~~ 


•L , 

•>.cv.*..;:: > 


.vmv-' NelTorJfw 
\ della reUtio* 
“■■; « /; confo. 

0.i«Z — < 


I uV% ; •■. 

c»nM j 1 
.ùi V i j 

l4n^ / vi“l I 

nU ^ v; ) 

ol'oi's 

(&y^ -. ) P i ? 

^ j 


I 


Vagirne 

Domc. 

Quando» 

Sito. 

Hauere» 


ì 


([ Generatione parentela^ 
I CT affinità. 

Eguale comparatione » 
>come I ineguale campar atio^ 
per — < ne . Qua ft riducono 
le differenze delle per» 
fané. 

{ Altri uarij modi» 


.. ; ; 


ito S 

*TKL*'*V V- ^ e ?* y 
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tC 
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I ilwj^ 
^ — i\ 


; il 
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Lequantitàfraloro» 

Le qualità ff a bro. 

L'attbni^cr le pasjtorti frabro^O’ gli altri predicamenti 
fra bro . 
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lyeffAttione^é Cornelio Valerlo. 


it 


iJattione al* 
tra è 


aiule fafii p 
forza delia 
natura, come 
fonale ffKcie 
del moto nel* 
U 


( Uatttrale,la* Efiéza,oitero ( Cenerare.euero produrre, 
fofìanza 

( Corrompere, 

« C AccTf/cwf* 
sminuire. 


( Alterare ,ouero cangiare, 
Qj^à — s come inhmidire,rifcal 
C dare, raffreddare. 

f Mutar luogo, come andar di 

Doue- < fu,digiu,ritornare,falta» 

I. . V, re,ftuotare,uolare,e:yc. 


Ciuile.ouero uoìontaria , laquale abbraccia tutto quello, che 
diffegna qualche attiene ì come imparare, infegnare, difpu* 
tare, intendere ,fcriuere ,f^ conuiti , negotiare,ejc. 
Quàfi riduce tuttigliv^ci delle per fané coftf acre , conte 
prvfane,crc. 


Della paflme. 


ì 

I 

r.e ’ 


Da paflione è 
lo effetto 
dell'attio* 
neicrl'ap 
plicatione 
del patien 
te allo effi 
ciente,co* 
me- 




^ Effer prodotto. 

E Ifer corrotto. 

Efjrreaccrefciuto. 

^fer fminuito. 

Effer mutato, a 

ffjerdotto, • > 

Effer fcrittOtfye. 

inomiuerbolidipaj^iuapgnifìcatione. 

I nerbi neutri, che fi riducono alTordine della Qualitd, 
come 

^ I 

I impallidire, cc. 
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4*41 


Del 


P 


I 

I» 



ìtf 



IS 


■» ' • 


• • 
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Del Dm, 






^ Elferc. ' > 

Effere fiata, 

. tiauere ad efjere, 

Ejjere fiata fatta, 
Doucrecffere fatta, 

come 




1/ Doue abr 
braccia la 
• dcjcrittio 
> ne de' luo 
ghi , ne i 
quali dice 
jì alcuna 
cofa 


• b v; A 

; » ..5 “ I 




1. T • 


\incafa )>- 

Difopra, I * 

Difetto, ! I »t 

A man deflra, 

A manlìniflra, • ‘ 

Dinanzi, ^ 

dì dietro,cr tutti gli auerbi i 

S locali, i 


V.. 






AM A/TMUì -J 


^ ; 


•^r. f 


» C V/Vwo 
* 


’>*T3» 


ì 


! l/ luogo ab 
bracciato 
da queflo 
capo'cua^ 
' rio. 


Lontano 

Longo 

stretto. 

Aito 

Baffo. 

Maritimo 

rerreflre 

Kerio, 

A cquofo 
secco. 


O mÌI ;; 


cioè < piano. 

I mntofo. 




»"/j 

•t 


^ Frequentato 
abbandonato 
Honeflo, 

Infame. . f 

Aprico, 

Opaco. 

salubrèf ' } ‘ 

pellilente, i 

colto . ; |.J 

Negletto, ' oli\A-ù 
sacro i ! b 

profano. \ 

Publico. •!'| 

t armato, cìTc, > <s' 

■ 

r 

* f. • 

• i * 
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Del Qjùn<io, 
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^ <J preferite *4 

il tempo e di tre forti — < p affato. • U §. 

e Di uenire. ’ 1 "i 


Le parti principali del j 
tempo fono — 


1 . .i < 

• ^ 1 

e A f Grandif^imo . 

! A«/io < ,, •' 

^ Vertente. 




? 

i 


/ 

« * « 


Ancora fc 


'ono 


\ 


Giorni 


Tempo 

1 

j 

dì fcjla. 


(sereno.^ ^ » 

DÌ lauoro. • 


4 Nuuolofoy ere* 

ferie. 


1 

* 


viereatitO'e. 


il quando contiene 
le differenze de 
i tempi 

A ^«e/^o ordine ft 
fottopone tutto 
quello con che /e* 

^ gHmasnete /in«* 
jponde alle par- 
ticelle, 

Qj4ondo^C^c* 
come 
Adeffo. 
nieri. 
vi notte, 
vi giorno» 
vreilo. 

Tardi. j 

in tempo di guerra •' ' 

vi pace. j ^ 

vi uetno • ‘ - ^ 

vi fiate tCTc» .z^MiT.A 


Mcfe 

C Naturale. 
Giorno < 

Ho« ^ 

^ Vieguale. 




V’< i*. 






j 

% w<“*^**** ' 

lìStr'.zvt* JL ^ 

, ■•, f 
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» -r {j 
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,4Ì3«U lì 


C . f .!• 


P— ” 
« 

» 

i ,. 


.:ui 


V 


^Ifcrptoège 
nere a quei 

, cheec ZoPardìftefo, 
Lo Par chino, 
il federe. 

Lo flore in piedi. 


Delfit§» 


fprimono U 
poptione del 
corpo. 

come^ 


’-ì- 


i 


li giacerpyCrc. 


^ Stanno- 




monti. 

L€ torri. 

Le rocche ^crc. 


Giacerne 




C Vitre. 

•< Icampij^c. 

C Vaere. 

’< il fuoco. 

C LeflelUfO'c, 


Dello hauere, da Cornelio Vakrio in latino. 


Pendono- 


è t\a t.w 

-? * 

>1 

\ 

• « 

A 


ììaueret èquepeffe 
re armato, cjfereuea 
ftito.Abbraccia i tio 
caboli deriuati daiC pffere coper 
nomi delle uefli, del* io- 
le armi, de gli orna^ 
menti ip può di flri* 
buire in 


- é 

Effiere ueflito, 

ejfere pretefloto^togatOyintona^ 


catOjCrc 


Effere armato. 

^ j 

come,di 

’ f ~ 

elmettOyihafla, 

\ . 

di giacca, di 


corazzOydi 

.r* *1 

coltello,crc. 

='j‘ 

Effere ornato 

• ti'* -a 

diannello. 

i 

di collana. 


difeettro. 


di corona, ere. 

. *1K! 


^ 

Polfedere , hauere oro , pojfeflioni , moglie, ‘ 

marito,crc. . ; 

i capire, ouero contenere i come efler pieno di licore, 
di biada} ere. 


VetU 


, ‘ DelkdifinitioHe» 




f • 


u definitione c tm orationc,che cjplici U nutura di <dam uoccJì di alcu • 
na cofd, ' 1 . 

lAdefinitmcè di due forti del 

.Al — !■ Il , 

Nome. C 0 / 4 . 


itJ j ' Della difinition del nome. 









< ' 1 
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3 



9 

A*t!v>Vatl '.’ùì. 

« A 

10 


5»Ho ^ liJi.V';':; 
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% ♦: • * j 



taprima,quando fi dichiara alcuna cofa con una pa- 
rola piu nota, come la larga colpa è una trop* 
pa negligenza. 

La feconda , come fra il Re ,* cr il tiranno e qucfla 
differenza^ che quello per ragione, queftoper 
forza fignoreggia. 

La terza, per rimouimento del contrario, come la 
uirtu è fuggire il uitio. 

La quarta,per difetto, come 

La quinta,per traslatione , come, la morte è I ultima 
linea delle cofe. 

La (efla, per lode, come. Lagiuflitia è regina di tut- 
te le uirtu, . 

La ! ettima, per proportione,come, il sole è f occhio 
del mondo. 

V ottona, pereffempio , come la fojìanza ccome 
Ihuomo. 

La nona , per perifrafì , 
come 

Lo fcrittor della guerra Troiana. ^ 

La decima, quando per forzi del nonu fi caua la de^i 
jinitione, 
come 

La fede è quella per cui fi fa quello , che fi è 
detto. 





t 


Della 


DtlUdtfinitm dtlU (ofa. 


i>r.' 


1. ';» - 
fc* ^ ' 


Cìntfiu fono le fov 
me del definir la 
• cofa — 


•VO ;'c M i Vj* . 

" » • 


fi' 

y- 

t;' 
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(I Eli definition della effetrza , che confia di gene* 
ff,cr di differenza ^ onero di certa proprie* 
tà naturale . 
conte 

L huomo e anwial mortale, tagioneuole, onero 
atto al rifo. 

1 Eia definition delle caufe,^ fi fa del genere, CT 
delle caufe della cofa i leqnaltfi raccolgonoin 
luogo di differenza. 

1 ( Materiale, 

i-e caufe fono quattro — Z Formale. 

1 Ffficùnte. 
tinaie. 

3 . SicauidaglieffettiyCf dagli uffici, cr con que* 

fia forma quafitfi difinifeono i nomi degli habi* 
ti,delle uir tu, delle arti ,gli ufficii delle perfo* 
ne,ty i uocaboli delle herbe, c/c. come la fifica 
è una feienza delle cagioni naturali. 

4 Siprendedalleparti,odaIle forme, ere, 
come 

La Htrtu c quella , che abbracciala prudenza, 
lagiufUtia , la fortezza , cr la temperanza, con 
^ una certa communione, 

5 $1 raccoglie dalgenere.er da gli accidenti', come 
l aere è uno elemento caldo, cr humido. 




Digifeedby viO- 


;1j \À :V. . ^ ■ I : Detti Diuiftone, ili' , oVms l ’ 1 

L^dmijtoneèufut ejplicatione deUacofapcrlc ^ti. 
Et è del 


*4 


Nome 

I 

.Hiiàdendo , cr raccontando i nom 
{^nijicatifnoi , qnarnh è 
equÌMocOfCyc, 


CoAi 




I 


6liaBÌ»ù> *D 


■ Ld diuipon della co 
/a è di tre forti — 


1 


ìlriducimtnto ielgtnm nelle fue fpecie. A que* 
fio modo duidiumo lo demento in fuoco ,<icre, 
acqua, eiy terra,zTc.‘ I 

*. 

La diflrihutione del tatto nelle parti : onci fuoi 
membri principali, come,il corpo è diuifo in ca 
po,uentre^am,piedi, crc.qu-jia feconda ma* 
niera propriamente cbiamaft partitione. • 


ì 


E di tre maniere. . 

I Del fubictto ncllaccidentt. 

tome 

--O Deglifuomini altrifono libe 
"il v'ù '‘‘U-'iuQiv- i .\ ri,ultriferui. 

• H* "o. »’ or • • %' ■''! DcU'aceidente ne i fukietti . 

,ij*5:4att. Vi> r. >•* o_ De ibeni,altri fono del!’ animo, 

altri della fortuiu.altri del 
i corpo. 

' % DeW accidente in accidenti. 

i.'ii'S come 

Dei beni altro è utile, altro ho* 
nejlo,altro giocondo, ere. 

Qua fi può ridurre la quarta forma del difinire, che i Retori bora chia 
tuono partitionefjora diHributioa di oratione. 


t>el modo di trattare lefemplici (jucflmiìdalle tauoti 
latine del Valerio^ 


'i— 


< « 
2 


' I 


. ^ ^ • ■ y ’-j 


k\; ;o :V' 

t.. **; >'\t> ■. •} - 


Con otto modi fidi* 
chiavala ntàura 
dcUc /empiici 
.quijiiom. 








• r I è \ • 


S'eUaèìcome > 

Se fttrouaamicitUyOnò, 

Ciochefìafcome 

VamicitìA è un fommo confen/o delle cqfe diuim 
ne C7 huntane con benenolcnza, cr carità. 
Quali le fuej^ecie , CT parti f come 
Camicitia e de i buoni^cT de i cattiui. 

Quali cagione fcome 

la cagion della nera amicitiaufcita dalla natura 
è amore j il quale uiene generato cr contenuto 
dalla uirtu. 

Della fìnta, la ffieronza del commodo. 

Canali effetti forze, uffici f come 
conferua la compagnia humana,crc. 

Quali cofe hanno /eco parentela , cr fomigUan^ 

come 

c<i I 

Seguitano tamicitiafla beneuogUenza , ilfauo* 
re,lafmceritàyCrc. 

7 Quali cofe ripugnano fcome 

Ripugnano all amuitia linimicitiafodio,CTC. 

8 Quali teftimoniyCr effempi f come 

Empedocle diceua , che tutte le cofe,CT il mon^ 
CI ■ dotuttoconjìauadi amicitia. 


.r.. -.-.ir. ri «VrC: f 

■ ^ 

.C lì Av/X' 

^ , V. - -anik c^i>a ' 


DiSU 


C ,!.. c 1 i *.rft'v^ t\ rttvHii -.jip 

. .cr.gr.y ;q ò r«ti:'ih4nr lu \‘;vojv Jur ». v. ra 


véla tauolt Utim (UlUnmtion de' luoghi dd vdUrio» 


15 


? 


Ì cenere, natmffCtiJejJo , dUemmentp^m^ 
nu^jìramcnto,conditìonc/ortiaid^<iffet • 
tion (t amino, natura, cr ingegno^ coflu- 
mi^uittojjobito di corpo, jludio, inipre- 
fe,nomc,mortc,e^c, 

Ì X>efinition,cr etimologia. 


ocnere^^ commise. 


De i luo^ 
chi , altri 
fono 


<; 




Krtiificali 


C Interni — hpecie,cr parikoUre, 

• 1 — dì jfirerpca,cr proprio, 

i< rutto. 


C DeUe coft 




.civ 




i • VHiéL-.t 


> 

.irxwa 
.^TiVr.r.vji ) 


t • , * - 




varti. 
congiugati. 

( Aggiaccnti, 

ì>iezzani < Atti. 

.V ^ subicttii 

’ <J - materia, 

cagioni quattro^ forma. 

I Efficiente, 

I me. 

succefii ufeiti dalle cagioni fono 
parimente quattro. 

) . C Antecedenti, 

Aggiunti — < Aggiunti, 

C confeguenti, 
Ajitorità,ouero Diurni. 

tejlimoni — ^ nianani. 
simili C Maggiore, 


V éfterni — < 


4 « 






Minore. 


DipimiU. 

comparati dal — Pari. 

^ Aduerjì. 
contrari! — contradicenti. 
Paragonati, odi 


I 


rdatione. 
vriuanti. 


, ihartificuU 


:cr-n*wl'‘<; pregiudicìfivoceo-fanu. 


1 






Tormenti. 

injb ianenti,^ sacramenti, 

{ Tejlimonij. 

Dalla 


G 


Dalla Tauolaabbreuiata latina t de i commentari 
dettarti vuuntiua, 

j 

•> 


’ f- 

. , - -V 


Soggetti — 

è 4 _ 

i ’ ”i " ' 


Ì B — iddio, 

C Aflgc/o, 

I D — cielo. j 

I E — HUOmÓ. 

F — imaginatiuo. 

G — senptiuo, 

H — vegetatiuo. 

I — Elementatiuo. 
t K — injirumentatiuo. 


i * 


iddio- 


’l 

,,iu V • 


Angelo 


f Padre, C 

< pigliuolo . — J non fi conuertono, 
i spirito fanto 


C 'Buono. 
\ cattino. 




3 


•i t 


in 



% 


iJ 


ìmaginutiuo 


xs 


(l’tllirt. \ 

im^ginatiuo che fc 4 — < iluiucre» • . 

, iìlfentireintrinfecoo’^yinfico, 


senjìtiuoche ha- 




(J Lcfiere» 

< iluiuere, 

( ilfentireejlrinfeco, 

■..r ■ 3 


c 




•À’J 


vegetatiito che ha 


CLVjJrrc, 1 

\ il uiucre, ( I ìr «;\1 

{ V W*^S‘ ■ " .<^*.1 S 


"Elemcntatiuo ^ feffcrfoliantide, ^ 




r 'naturale. 

injlrumem atiuo,ouero accidente < ^ che ha Vejfere in altro. 

^ hiorale. 




4 • 
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C Quantità. 

CV?v . 

LTÌVrì^i 1 \ 

Qualità. 


Kelatione. 


Attiene. 
^ Variane. 

^ aa ^ Ji - .*^- 
.[M . ; 


Tonpo. %a 




? 


i Luogo. 


; I*;^- .H 
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QuMtiÙ i ^ i.vo»fo) L'»»olmudmc. ~ - :•. ««iu - -n 

I Contimi y 0 l-4imghezi4di tempo. 

^ L operatioitc, 

^ Huhito^^ dijpofitione, 

I t^<xturjl potenza, onero ùnjx>tcnz^. 

Qjiidità ^ VafiioneyOueroq^Mù patibile. 

I Tornii,^ intorno a lei Jìgura cojìante^ 
i I contrarij^or le contrarietà 

( ìlfupcrmento 

«A,/™ I - « .V, 

fecondo llparagonamento ì 

I ^ >pernaturadeU4cofL 

/ L*applicjtionc s. S . V.- w 2 7 », 

^ r r ^ 1 '' r trA-n 

I intrinfeca 7 

Attione.cr pacione ^ C J j^ijlefa, 

ÌEftrinfecaS ] ‘ 

Tempo C : - - . ' 

Luoco < Variano per qiuditd. 

Sito ( 

H44,>o|'7'f" 

I Eltrinfeco 

A CCI DENTE ^ LCuM. 

MORALE, 

<. 1 uttij. 


•* ^ f \ 


• = ^ / 


,B. 

C. 


PRE DICATI 
ASSOLVTI. 


•vmO 


D. - 

E. - 

F. - 

G. - 

H. - 

I. • 

L.- 


. T ^ 

-Bontà. ’ H 
-Grandezza. 

- Duratione, 

■Podejlà. :■ u 

■Sapienza. 

■ Appetito. 

- Virtù. 

- Verità. 

- Gloria. 


'UrìA 


SofU4 


_ y ( CherimdnejichejUfcrmV'pild^ 


'» \ -ì } \ 


f 

. 7 . -5*. V. ia 7 

CDiuirtìt, 

Grand€ZZd< Dimacbirtd, . • ‘ ' • t. 

(D'attione. < '.V>>?T5«7^ 


-v; 




C Etemd, 

D WTdtione < che ha principio fen^ fine, 
i Temporale, 


.vWki > 
.• ’*'• Mia 

.: -5. y '<J J 


PodeHà S ^ 

• ^ I Di fare j cr di patire. VolontarU, 

‘ t 

C intellettuale Sapienza, ^ 

I Rationale Scienza» 

Cognitione-d Scnfitiua Arte, 

I inftinto ¥cde, ® f 

^ NiUura Òpitdone, ’ ^ j 


I 


( Kagioncuole,comeuolont4 
< Senfitiuo 
i Infenfibile 




/ » 


T ^ ' T >4 


Appetito ^ Scnptiuo I } P^hoi ylefMtim 


Ì lnteUettuale^cme fapicnzd, fcienzdyprudenzd. 

MoraleyComegiufiuia^fortezza,temperanza. 

I Tcologicdycome fedefjj>eranzdyCdritd,tutti i doni della gratia, 
virtù Animale ycome fenfitiuaymotiuayuitalejaegetale, 

E lementalcylaquale fi chiama naturale, 

C elejlcjaqual fi chiama occoltd. 

Dell'operationh CT delle potenze, fecondo lattione,(j U pafiione. 




1 




Veriti 


. . f D’oTdtìwe ^ttotdo tatto ufaio da ki. ? ^ ^ 

Verttd < secondo thabuo. •> ^ i > J» 


Gloria 


U ^viconfumatione. f 

4 DI quiete I ’ 


r sotlantùde. 
< DÌcontinuil 
Q Accidattak. 


■ Ì.T! ' 


( DI 

Vnità < DI 

C DI 


DÌ co/a. 
ragione, 
identità. 


.1 




verjtttione 


,v . 

f semplice. " ‘ •* 

secondoilmododelttjfere. 

^ secondo la mi/ura della conditicne. 


. 'Hai 


RISPETTI- 


^ %— Differenza. _JÌtì;mì = | 

c — Concordanz*- i.nlS 

D — opp</ìtione. _ 

E — principio, 
f — MCtO. I, 

G — line. 

H — Maggioranza. 

1 — egualità. 

( K — Minorità. 




- (’ 

O'-'' 

ùrè^'iu-/^ ) 


D^erenZA ^ 


f ffjentiak. ,, '■ 

C Dolk pròne intentioni — < Reale. ' | 

(Accidentale. L 

' M l i .1 7 


C cenere. 


Ad 


, Dalle feconde intentioni < specie. , 


uumcro. 


A qurfo mo ’o medeftmo fi partifee^ cr ordina la concordanza. 


C-.i 


Digitized by 


lomcompkjjo, 
cioèfcpjratOf et 
non raccolto in 
oTAtione 




iS 

r ' CDdlionlÌ2lio, 

. . e secondo l'ajfQmiglU 

divisione deU e Del no ( compir AtiwjtncnteJeconio 

.me w<crf^i — < 1‘ ufo del dire. 

r Mjlogid. 

TrAslAtiuAmente per < svnilitjidine. 

Q oppcfitione , 
pcrmododipgtìiC yatìc fupf^ftcioi 
ficare^ — ^ varij Accidenti 
grammattcall 

Tutto effèntùle , integrale , accidentale in parti fecondo 
Fcjfere^cr il modo deltejjere. 
cenere in f^ccie. 

Superiore negli ùifiriori. 
cenere nelle differenze oppofle, 
onero foggette, 
rutto fecondo le parti 
neld Tempo. 

I modo. 

I Quantità. • 

cagione negli effetti,^ pel contrario, 
soggetto ne gliacciicn:i, c;’ p:l contrario. 

Yirt'u nelle operationi. 
sojhnT/i nclL fue potenze. . V: J . 

A IJoluto nei comparati. J* ’ 

C ver tiAruAttributione. 


.\y. 


T>iuipone della cofa 
nel 






Del compleffo.ouero 
deliuorutiom 


( ìielfoggettOyty predicato. , 

nel paticnte.ZT agente. • ; ‘ 

altra il pat lente. . • ' . 

Nf / modo del foggcttOyCr del predicato, 
tiel modo deU'attione^CT' della pacione, 
secondo la uaria attriifutioneyiJpcfitione,0' noria applico* 
^ tione. 


in fwiil modo prendi la collcttione,ouuoi dir raccolta. 


' . 0 : 


Tii unione di coferdccoUe, 

Delle parti nel tutto. 

DeimifUnelmifto. 

De i continui nel continuo. 

De i difcreti nel difcreto. . i o u t .• i a 

DeUa materia, ej forma in un fuppojìto . " • * i *. . . 

D" alcune coje in una terza. i 

Nelmczo congiungente, participante^ouero diuidcnte. • ^r. 
l^el termino concorrente. -j 

Concordanza DeUe cofe eguali jr a loro. 

I Delle proportioni fra loro. 

De gli effetti nella cagione, et pel contrario fecondo ogni manie 
radi cagioni. 

DcUafomiglianzOjCr dello effcmpio. 

Della congiuhtione. cr della contingenza. 

Della cognatione,agnatione,cueroaffinitd. 

Come la forma col foggetto. 

Cornei' arte,ouero inffrumento con la materia foggetta. 

Come della effenzA di alcuno,o delTeffènza fua. 


.■ r 


Da (lueffe cofe fimilmente cerca le differenze V*.*,: 

cr canale 4 modo loro. 


“^Immediata. •- * r ' 4 [ 

s. -» • t >- ■ 


. Contradittione 


é é ^ 


Secondo il mcdepmo. j* 

Almcdcftmo. ^ ^ 

Similmente. • • ■ -i 

Nel medejìnto tempo. ^ 


j ^ >. — ijvai U.TO iV; . i . 


t 

0T^‘n, T k«t'. ha . 


Oppoftione 


Oppcftme- 


f Prioatiut, ' 

•< Locale. 

<[ KtUtiud, 
tome 

•r • 

ùijopra dello accidente 
della reUtione, 


i 


^ C ^cntide-^ efjentiak. 

f ^ Formale — < Accidentale. 
Vftrm/ecà — < ^èplare — coejlétiaU 

per fi ^ j 

onero 
ideale. 


cafua 
le — . 


C propinqua — obiettiua 
i. materiale Lontana^ — fubicttiua. 


■ I 


C i^rinfiea — a, 


^ Antecedente C sciattale 
^ tfJìcitntC’^ Congiunta. < principale 




I acciditale 
^ in^rumn 

tale. 

f vltima. 

Finale • - < subordinata, 
i vnpulfìua. 


' f occafme, 
i , per accidente-^ Fortuna. 

icjfo. 


'• V 

JO nn'I 


-OTM 


H 


principio 






vniucrfale- 


i 

c 


l- '•/ ’ 1 — *.v 

Princìpio — ■* 


ordinAc- 


^iu-. 


li* 


Genere. 


specie., ^ 

' ? — 

) 

rcrnaturd. 
ver tempo. 

'fer definitione. 
,.V(v ce^nitione. 




4 ^ 


' ilinno ? ^Dimifiird. 

_ n'idetermwitìione. 

m congiungimento..^ , <i y 
Accidentale , onero dì forma. ' 

injlrnmcntAe — i dì materia. 

dì dottrina, . 


} . ' 

}J J* j 


1 V' , 

V 

•jltVjVn-ifc 1 . 

% = ■ 

• I 

•«iVii r -■ 


dì figura. 
dì moto. 

C dì continente. 


1 


? 


DÌ moto 


\^pic^a corrotta. 

^ Duofaaccrefciuta, 
I DÌ cof a menomata. 

I d' alter attorie. 


' — ^ l'OcAe. 

> *. J 


}>- 




Originale. 

Pojuiuo. 

Priuatiuo. 






• <i 


U 


Mf^O 


3 ° 




I TV’ 
I • • 


, A. .-i.'. 

' '• I ( Vertuttura. 

,Tjiwò o’ntìo y. C DÌ con^iuntion t •• ■ < Perpto. 

vifib ^ Pcrluofo. 

■ ‘i I I 

f scftantiale. 

Di mifurd ^ ^ccidentulc, 

'V 'TC-.Vl 


Mf?0- 


r» * 

**r 

/ . ' 




t ^ 


J 

■ ( 


-cÌiv:r.a)^i[= V?* 


.vtci'oV- 

inftrwnentjle. 

D'jcc(^jonento. , . *,-r 

Dip^rictpinont. 

Di ibbrMcumento, f * 

D unione. v' ^ 

Di negdtione. 

DipjfpSgio. 

Pofìtiuo. 

Priuatiuo. 

AiWÈ-ia > 

( Coflruttiuo. I 

J«o» JuI»«y,;'-V.A 

s«mtcUH»,ky 


ucondo U quiete . 


a.rjCV»i> 


^■vriS'^Ciui 




H 1 


DiePrmiti 




^ C SojlMùle. ^ ^ , 

I Accidentale. - , . ’ 

, 1 ' I secondo Lt ' . . 

7 ^ 


1 D/ cjhaaitù — 

. . 'ì 


secondo il tempo 
secondo il Lioco 
secondo U ijualiti. 
V ^^°'*<iol4qmntit4. 


U 


omo tnantiy 
omo dopo 


( 

j 


! . t 

« 

r/V ' 


DI corruttiot». 
dì mancamento. 


FINE 




i Dipatire, J | 

pf^fittionejlaquJe di /opra è pojia nel fuo ordine. 


I » 

(naturalmente.. ‘ 

Dtpriuatione- J Moralmente. , \ ' 

(.Artificialmente» \ * 


Di maggioranza 
D'egualità. 

( Di minorità. 


.U ;; 

•Visiti;'» «a 

/. .«v^ "''A'. . 

.V.v.v ''> 3 

I ' . ' ,«. 1 . 

uarmfi' fecondo igeneri deUaquaatità» 

^ della grandezza, de i quali ho fcritto ; r 




« U 

V ' 


wdtipUcaifi 


Dig»’ 


r 






« 

i ^ % • 

' til '' 


( Diuiftoni. 

cofeelJentuli, - - 

cofe jolìantuU, i 

co/c accidentali, fecondo fe. 

Generi 
specie. 

Differenze, reffettiumente. 

proprij 
Accidenti 

proprie pacioni, ^ comparatiuamente, 

Atti 

operationi 
pacioni 




htidtiplicanfi ifog^ 
getti t i predicati i et 
irijpetti: CT ancora 
i termini ftranieri 

per 


i D I T 1 1 


r tutte (fuefle cofe^' secondo Vef- 


yaptutu, V wjz . xiuimu 

\irtu, ’ ' < fi conjìderatto in j fer detitrOjO 

potenze, idiuerpmodi non efjer den 


‘n-.r 
.C!r ■ 

- 'jM' . 


C secondo lohauerjìcop^ouem 
I . altrimenti 

• • ♦ » 

w ; i. : ^ 


“V: vd:» 


parti, • 
principij, 

cagioni ^ 

Inetti 
simili • 
conuenienti 
oppofiti 
prime cofe, 

Dapòi. 

Effempi 
R^ctti 
cofe flraniere, 

per abbracciamento di uarie cofe, 
per uaria predicar ione, I 

< Per uaria feparatione^O’congiutitione, 

.• I l 

' j chi confiderà ben (juejlo al > 1 

berOy cr s'esercita in ! 

I ferulrfene , diuentaco* 
piopSimOfCt riefeema* ' I 
' raiàgliofo nella uaxk* ^ 

tl ' I 


tro. 




•%/w.r-Vi-.r, |^ .. u*jivU 




r**s ►'T ^ * ’l 

,’s ■ > I 


QuìjUoni 


T • • 
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\J-Ì ^ 

I 


B—Se. 


C—Che. 

m 

D — Diche. 

> ik 

E — Perche. 

.» ’.iS't)- 

F — Qj^to. 

•Vv.Vat 

G — Qjiole . 
H — Qjmdo. 
I — Do^c. 





{ K — incbemodottfconcbecofi. 

f Kectfftrivitente- 
Pofiibile — < 

C contingente. 


Se- 


Entiu- 


ft. 


■s: 


prima mtentiont. 
feconda intentione. 


( Ciocheèinfe. 
EffentiaIe,co I .1 

^ me ciò che è in altra cof a. 


■ onero impoJ?ibi 
U. 


Come segUè. t 

.... ! 
. U*«w ** . I 


dx- 


chedicofa. 

che di nome. 

CheperfonaU. 

ebecontentiuoy 

come 

che bX infeioueró-r^ 

Xu ì - 

*^^1*115;’.-, ... 

■L/'. 

«nui jihs (? 


Effcntulmente. 
Accidentalmente. 

La parte nel tutto, Cpel 
contrario. 

L’inferiore nel fuperiore, 
CT pel contrario, 
ciafcfuiaforma nella mate 
ria. 

■^jLa potenza nella uirtù. 
il locato, nel Inoco. 

La cagione nello ejfctto^cr 
pel contrario , cy affai 
altre cofe di quella for- 
te. 




L 


^ . f Toatto. 

Chccf,mm 


DI CHE 


DI CHE- 


PER CKE< 


vrmittuo', cwie d<tchL 
vattruU. 

conuerfìu.tnientc. •' ‘ i; " J ) •<, 

tffettiumcnte. .' A- .ir.:/ 
cotijìicutiuim:nte. < 

compofìtitumente. . 
periuatiuMntnte. 
pojfejiiUjmcfUCyipme di chi 
I origitulttu'iitc. •' ’.I y 

( Tormximtnte. • ' ' “'1 

malmcnte , come, pache 

cofj. ' '3 

pofìtiuMciite. 

^ ilùtiumente.ouao confccutiumentè. 




-s/oa 




QV ANTO 




.■rtn'-*.- 


*_V A LE- 


\y A N D 0 - 


(J T)igrdndezz4. 
t>i moltitudine, come quanti. 

D’ordine^omeprimo,fcoondo,zyc. -à :i D <-C 0 
DI muLipliciCiiicome di quMite forti, 

DI dijìrihutioiKìCome, quante uolte. 

DÌ co/j. 

dì propofìtioni. 

v’jeddcnte di qualunque c<^a grande, ffarfà, 
rimeffi. 

continuo. si 

(. dì f reto. 


■‘1 


C EjfentLtbnente. 
coeffaitiJmciite. 
Accidentalmente, 
conucrtibilmente. 
proprionente. 

I Appropriatamente. 

— •<{ Diquejloaltroue, 




« \V 


; 'f • • 


■ '• 


Voue 




I 60 VI- 


• • I 

• * 4 • 


0 J 

/'.V iVii rt I 

I, 


I Kiempitiuo, 

Diffinitiuo» 

Occu^:(tiuo\ 

I contcntiuoycomcin che 
i cercante il principio del moto,come onde. 


Ji’-:* la 


In che modo* 


<[ D'rIJcre» 


•*-’e •*' . 


i 


^ 'i • , • ; 

* o) 


D'operare, 

( IcjJentUmente — Vrimariamente 
D'attrihuìmenio — ^ 

\ AccidentalmcntC’*** secondariom 

••• ••-•v-V mente. 




CON C H E- 


' ( inj^urììentaìe, 

- < Di mcto, come, con che mezo,cr perche cofa, 
X Di conuenienz4>a chimere. 


! S. 


O T A y_p 


C E una parte per modo. 

I E una parte ^crinunaC Di differenza. 


I parte per modo. 

In che modo XX con cfce— ^ Sono parti nel tutto, cr 

pel contrario', et queilo< 


Tutto trafmette lafua 
fìmilitudine , et delle 
fue parti fuori di Je { Dij^fettione, 
i fecondo il modo. 


Di proprio, 
D'attione. 

Di pacione, 

conftitutiuamente, 

compofmuamente. 


z 


I termimjlranicrifj 
ritrouano per 


hicUipUcatione, 
Raccolta. 
Somiglianzà* 
vicinanza, 
oppofuione, ^ 




> • ì 
’ 4 4 


V..J 


Da i proprii , er communi principij 
4 delle cofe. 


QT'J. 




il mef colamento 


ihmfcolmentoicU 
le figure- 


^ vaìUpJrtedelfcggefto» 

Dalla parte del predicato . 

Dalla parte del modo,conte di ciafcim di <ptejU 
mejcolemienti. 

Dc I termini ddl'arte fra loro* 

De i termini deli carte coligli jlranierL 




— < Dei termini deir or 

I in una figura. 

^ In diuer/e^CX piu» 




’ C vniitocd. 

Dalla natura del predicato — < commune. 

{ Denominatiua» 


■j-r- r 


\ 


- i 

— . .• 

• i *Cì ^ ^*4 t . 


I 

j 

i .. 

t 


C saturale 

onero Simpliccmente» } 

» 


secondo t at tribui- 
mento 


neceffxrio. 
contingente 


Dalia hipotejì» i 
cenere. un I 

ouero specie. ‘ ì } 

accidentale. ] Differenza» 

Viimota, ouero (^vroprio» 

^ imponibile » 




•i. ■ 






^ Diritta. 

secondo la ragione sandirifta» ’ * ^ 

della predkatio* I Eguale. 

ne s 

I Affoluta. ‘ ^ 

( comparatiua» ^ ^ ' 


secondo la qualità della predicatìont 


C vera. 
i Tolfa. 


Definitione 
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^ D:il genere, cr d 4 U *' ' *: 
differenza» 

vii genere proprioi ' C proprimente 
oueropa proprio. 


Definii ione 


Djlle parti. 
Dalla cali fa. 


1 Accidente 
proprio. 


6 -' • 


fecondo ciafcima maniera^ Attuali, 
di caufa — - — f— 




•< AttitudinaU» 
i Totentiali. 

?crFejfetto,cr per te 
operationi. . 

ver li potenza , onero > 

[obietto. > — •* " 

Perla potenz^ytyt atto. • ' 
per l'efferc, cr l'ejfenza. 

Peli ij^tto,Gr U 

relatione — ^ pelcontrarb^x 
Dal fine della co/a. ' ' ^ 

vcréfianzudegliejlremi, ‘ \ ‘ 

ver negamcntodell'oppojito.'' ^ j > j oV.» 

ver le ffieciedclt altre figure, > > 

'.Vili ) 


C')»i . 1 ^ . • 
.* ■ _ 


.mKv O ‘ • ir [ 


C Sillogifmo. 
I Entimma. 

V argomento, onero è J induttione. 


I Effempio. . } , " 

I Argomcntatione perfètti, ’ srii?],'» r. ' ^ 'ì^ 


j »ljì i.sil*. '♦l'x.l. 

— - — J« 


r Antecedente, 

UmezoélF argomento, onero e — < con/eguentc. 


• I 


.%n'J 


i straniero, 

ì\.:i 


1 » • • 




LnocU 


14 


intrinfcchi 


(* viuìforu\c7'pJriimento. 

' rtcfinitme^O'inttrprtUionCi 
congiugiti, 
cenere, 
specie, 
similitudine. 

Differenti, 
contrari^ 
congiunti. 

Ripugnanti. 

Antecedenti, 
confeguenti. 
cagione efficiente, 
iffctto. ' ( Nome 

1 


') manzi U _ 
y eo/é. 

I conlacofd. 
) dopolacofit. 


Maggiore. 


satura 


Luochi effen 
tialida prò- 
ture t cr da l 
riprouare — < 


Minore. fortuna 

Pari. studio 

Attributi alla vitto 

perfona -i nabito 

oracoli. cafo 

Autorità. affetto. 

Dalla — ^ cofe confefjate. CT /ìmjfi. 

opinion del uolgo . 

Sette 
patti 
sentenze 
ciudicio 
vfo 
Leggi 

V. ^rin/echi . Attr^uti de t 
negotif 

I 

che 
Perche 
con che aiuti. 

Doue 

in che modo. 

Quando. 

I 




Luochi 


"'"'.'f-J,'- 


: 0 igiti^ by Coogle 


» f 


i ■' ■ i •• 




Luochi accU 
dentali 


ytili àfare cf 
fordij,cra 
moucr già' 
nimi 


D4IU < 




Ì che fer nono 
d confutare 


e Autorità. j 
KeUtione. 
TociUtà. 
rtiffomiglianza. 
conpglio. 

Nonuolgare, 
comparatione. 
confeauenza. 
Dimojrratione, 
conuerpone. 
Forza di fortuna. 
Toleranza. 
Deploratione. 
conuertenza. 
mmanitk. 

Laude. 

vtiUtà. 

confrfione. 

ifclmatione. 

Ammiratione. 

AjfaltO. 

intermifione. 

rromejfj^crc. 

Menomamento. 

Ammonitione. 

Kibattimento. 

scherzo. 

DÌjprezo. 

Sojpetto^ 






Tépruggimento 


. 

^ * •* 


9^ 


< 


vifhruSSi 
mento de 
gli argo- 
menti — 4 


iciogUendo le fai 
lacie delle pa- 
role j cr mo- 
ftrando la fai 
jttà delle fen* f rer diffct 
tenzt ■< to in 


forma, 
frateria. 
Diflmtione. 
congiuntione. 
comparatione. 
con/trmtione. 
^ it di fmil forte. 


wt^rando la 
diuerjìtà 


i. 




soggetti, 
prmcipij. 

Mczi. 
cagioni. 

de i Secondo ieffr dentro altrimenti. 

Secondo il ri/èrir/ì altrimenti. 

I Btfmili, 


ralfo. ■ 

Mal detto. 

per negation dcW autore. 
rrr negationdelt autoriti, 
per dijìruttion della ragione, 
per qualche altra miglior ragione, 
per ragione,cy autorità oppojìa. 
perfeguimento <f inconueniente. 
Eccettuando qualche cofa fbiritudle, 
per ragion di differenza^ 
ni fomiglianza. 


Biafìmando 
dello argo* 
mento , CT 
perdifhrut- 
tion delluo 
co,come per 

che jìa -à nicaufamemo. 

ni effetto. 


per riffclto,feparamcnto,crc. 
per contraria applicatione,o- fimili. 


- ìV 


* 


chcC GmdL 


tratta di co» 

A- 


aoue, 

Imfìtate, 
Lcjjbrtationelì 

i /4 


. ' * é 


^ Ddeffa cofa foggtttiU 
Non uolgarc. 

Non commne. 

Non troppo 
lungo. 

Nonfouerchio. 

(. l^on affettato. 


Vejfordio fa< 


^xxùUnofWa 
I perjona, 

I Dalla per fona 
sen«/oK — de gli auditori. 

Dalla perfona dello 
auerftrio. 

Dalla cofafìelfa. 
Dal compimento 
in breue. 


’f*. 


/ V. Docil i Per breue diuijtone. 


1 

» - w 


Tutte quelle cofe occultamente p fanno per inpnuatione. ' 


C ireue- 


La narratìon della 
cofafiuerodelne 
gotio 


senza digreffo. 
senza aggiramento, 
senzarepetitione. 
senza raddoppiamento, 
solo di cofe necejjarie. 




chiara- 


i 


Diproprie^zT ufatd^ parole. 

dì debita , ej accoìtmodataprouoncid. 


credibile 


-{ 


verifimile. 
con le debite circon* 
V. 


DÌuipone^ 




<T \ . 


.f . _ t- 
' *1 » 


C Ajjolutd» ' " 

muijtone,ounoenu voci, . 

meratione ^ — < DapotcrJtdijhibuiremaUrepiarti , 

•V;. * * . : \0rdinat4, ^ 

•\ j;/ "■)- ■■:: ■••; ' ' - 


I ■ '>).% -: 


miduttione^ 


' V » 'V 

« * 


^ iermocimitìM- 


•coifimttiont^ 


\ • . . j r ■ - ' ■> f , ■ * • r ^ ** ^' ^^* i ■ ! - ' * 1 , 

, e*. V;.Ì^, *.y*. ♦' 


i KYg(mnt4t' m ■ 'm i CoifiiUtìime^ 


‘ij: 


i, ■* 


.- ... . 


Ì ver qualche gagUardifimut 
ragione. .. 
ver breueenumeratione^ -f 
ver (onplilicationea . . 

, diuerftfini, .‘..u. 4»rj 

Ì 4 si 4 ^i 


^ è ^ ^ ■ 


i 'S 


• *■ . 

r* •■ » • 


. ^ n 3 a U’ i '. ’ tì '-A 

' . ‘ ■ ■ 


' * -V 


X)(tU 


V ->rMv« 


DclU niocutton fgitratd , dalla Tcpìcadelle figuratelocutioni 

di M. G iulio cimilo» cà 

E ìocution figurata c qurlla^che fa un ritratto^ (rdàla figura^ o uuoi dire tim^ 
gàie alL cofa di cht fi tratta , o p uuol trattare i in guifa che pare aWhuomo 
di ucderla.ct è quella maniera artipciofa di parlare , che dilaga dal fonte di al* 
cun luogo topico, 0 figurato perii tmdelù parole f empiici, congiunte, CT 
traslue, 

» r, • • 

• . «Ì4 ^ • _-•■■■■ s- ^ ^ / 

Luochi topici che feruono dtU eìocution figurata, 

• 

No« tutta luochi topici ma alcuni di quclU, che feruono agli argomenti ifer» 
nono anco alla clocution figurata. . > 

htjonoquefti • 

: . ^ ^ ' 

’ Lc cagioni, s» ’ ‘ 

clicffMt/ . J' 

' \ eli antecedenti . f j 

Jcqnfcguenti .. [ . ... ìj *i'.7 
• <ìU aggiunti ^ | 

, icontrarij, ) 

I pmiH 

icomparati •. . . /• 

eli altri fi chiamano figuratiui , cr fono quefii, 

» 

eli infirumenti 
ci atti 

1 (• ’ 

\ Laquiliticrquantitadel corpo, 

eli apparenti 

Vedi il modo di cauar t eìocution figurata nella topica delle 

figurate locutioni di m. ciuUo Camillo, ■ • • > 



DeU mplificaCione, 




nttS kmpUfìatioM* 


1 T 


3 ^ 


5 . .1 


r. 


» ^• 




\o 


• ' 

L\mpUfìcdtione è und ctrtdgraue affermatioìttyche col moucrgli animi fi concia 
lufede,o dicendo fi fcriuendo,0'fiPi 

Di 

PAROLE 

che hdbhino forza d'aiuflrore* 
che non fiano fuori deli ufo, ‘ ' n i. 

craui» 

Tiene, 
sonanti, 
compofle: 

Kinnouate, ò perfomigIianza\ o per 
infìefionefiper imitatione, 
chcfignificano il medejìmo, 
numili. 

HÌperbolichefiuero fuperlatiue. 

Traslate, 

senza congimtioni. 
che jì riducono ad un nerbo, 

Repctite , 

Raddoppiate, 

che di grado in grado afeendono daU 
lepiuhumili parole alle fuperio* 
ri, 

che rompono dallo 

affetto. — ■ — 

'Cattion della uoce^ -, 
jl uoltOfO" 
il gejlo conueneuole. 




COSE. 

T>aUadefinitione, 
i. naiconfeguenti, 

Du I contrarij, 

DJ i difimili. 

DJ i repugnanti, 
tfaUe cagioni. 

Da gli effetti. 

Dagli effempi. 

Dalle definitioni ammaffate. 

Dalla folta cnumeration deiconfe^ 
, guenti. 

Dalle perfone finte. 

Se fi fa parlare cofe muttc. 

Dai tuoni, ^ ‘ 

Dalle pioggie. 

Da i tempi fortunofi. 

Da infolitemutationi difielìg^ejc. 
Da diurni oracoli. 

Da uaticinij, u 

Darejponfi, 

- Da fogni. 

Dal uederfi di giorno cometa. 
Daliurlamento di lupi in città. 

Dalla generation di moflri. 
che la natura appaia melanconi* 
ca,cTc, 

Dalla carità. 

Dallo amore. 

DaU'honcfìà, 

DatTeffortationi. 

Dalla commiferatione^crc. 


K 


Dal 


r 


'i:'* 


Dal sommario lutino di tutti i titoH di tutta laDtuktticadi 
cornclio Valerio» 

che cojajìa Dialettica» : n ^ 


• • • — 


La Dialettica è una diligente ragione di dijhutare , feminar parole » fermare 
opimom,crc. r 




La Dialettica è diuifa in arte 


^ . Diuifione della Dialettica» ; ? vòn 


DI 


ciudicare 

, I . 

che da la ragion 
ne dei thenùjr 
uuoi dir qui- 
jiioni. .. 

Semplici,cr 

congiunte»' ^ rr i 


.4 

V » ./f 

!:^a 


H* 0 . 


DcUe quijlioni femplici, 0 themi. 


v:r' 

y 'fi 

— ^ fi'k 

Kitrouare» ^ ^ l 

D4 cui fono\onte- '> 
nutii luochijde i - ' 
quali altri] fono 
delle perfoncì al* 
tiri delle cofe, : 
.i 

»•'. ■ f' M» 

• * l ' * 






• i 

Semplici quijliotii^ofemplici themi fi chiamano quelli^ che fi trattano per de* 
finitione,ej' per diuifione^zT raccolgonfi dalle uoci^CT categorici 
che fi chiamano ’ 

^ ■ -■ ^ 


predicabili» , ' 

, • • • » > 

» *. “4 

/, t i*n - X 

► Vvv. r V. . ù -U yp i*. ■ • ‘ *3 

r •- »'■ 

• 1 




y*'* 




vrcdicamenti» ;:.’j 
»’i 

iiiiUi.v»' 0Ì|^ ^^«4 


treirredicém» 






'•-1 


o- ’> * tw* ■'O'X' • 


i- 1 


•4 
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. De ì'prerftcuSi/i, ^ 




I 


Predicaci fi chiamano qucUc‘noct\ che predicano^ 
cr dicono 

e Gencralifiimo^cioè 
t . i primo, ouéra 

^ ce/jere — < . fommo. 

I Subalterno, cioè inter* 




( fiu- 


:1\ 


.o»: <u»l ■ 

i, 


Onero 

M — 




OCUTft .• 




•Jl -li* J« 


» ^ 


« «« ^ 


i vw- 




i. 


medio. 




(J Speciulifiimd,cioè ultima , 
specie — < onero infima. 

i Subalterna , cioè intermedia^ 


^ <^-V It*, 


I/. 


. ■ ’i -,t.d^;TÌl’ = vp^ 
<J comm««f, :^:t»rpn: hJi 
Differenza < propria. • ^.ì- • ^ "o 

K, proprijfiimé A ^ 

. I - • •.t.v 

.i.c it checonfiituifeeté -- — 


à'.r4.i':- Jpecie, • 

. V. , ‘ cfcc diuide U^enerh ^ 


v.?uH 


k-? ■* vi* - . • 




• %• V - • Lr 






proprio. 




come fono gl indiuidui. 

K 2 T>e ivredicmenti 




. ■'I 
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Ttt imdicmemL t- 


I Predicamenti fono chUmati da i Greci piu felicemente , categorie» '*l 


Et fono 




^ 

Sojìanza ; che abbraccia le cofe naturali. 


< 

spirito, 

selle. 

■ 

^ 


Elementi, 

come fono^ << 

AnimantL 

stirpi, 

pietre, 

1 

’l 

f 

4V. . 

lAetalli, \>i - 

vietore. 

l 

1 

i 

[ Licori, ere. 


Quantità, che contiene lagrandezz<t» cr la moìtituMne dette cofe. 

Qualità: che abbraccia gli affetti, arie forme deWanimOyCr delcorpo. 
Kelutione : dalcifonoabbracciate (Quelle cofe , che con altracofajì comparano, 
cr a lei ft riducono, 

pare : nota gli^etti ijflicati nella cofa foggetta, i 1 

Patire, onero effer fatto fiuero riceucre,è lo effetto delCattione, ot^Q 

One, abbracci le deferittioni de i luochi , — 

Quando: contiene le (Itfferenze de tempi. 

Effer fttuatp , efprime lagiaccitura , cr dijpoption del corpo, 
nauere : è effer uefiito , armato, ornato,co^to, ■ 

poffedere ) prendere , ouero contenere, I 


Al i } 


— V, 1 




. .tMU»»ihwV 


m } 


Cip che 


1 


do che p r<tccolg4 dxi predicahiU,C' da ì predicamentL 
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Dalle cinque uccido uUoi dir predicabili^O" da i predicampnti 
p raccolgono la 

n — ■ ^ 


Dtpnitme, 


viuipone. 




t ^ 

i ’ / 


• Delfi Depnitione, 

<J Nome, che ncceffariamcnte p reca , quando p diJpuU di ucce m~ 
biglia» I 




Jxfintioa 


f Epenzay comz: la bepu è uno mimale prfuo di ragion 


ne» 


cofa di 
cui fono 


ne del — < cinque for 
4 me dalla i 


cagioni < 


t\ r'' , 


11. > ' 


.3 


Miteni, comCy la cafa è uno edip • 
do fatto di legno t di pietra, di 
ferramenta^cjc. 

Yomta , comr» la tonica c una «r/fe 
corta fenza maniche» 
efficiente, come ,fenatufconfulto è 
qucUoyche commanda, CT ordi* 
na il senato.- 

Fine , è un habito fatto per copri* 
re il cor po^ 




Effettiva' ufpci, cormjialattuca, cria maina 

fono herbe, che mol 

••-♦v..- lipemoiluentre» 


t • 

“'tt-’j i- 


«W= -1 


t -Xl 






PartitOueroformCf come, il giorno ciuilec lo 

fpacio di uenti quattro 
' horeeguaU» 


Accidenti, come, F apno c uno animale , che ha 
le orecchie lunghe, co i piedi di un 
pezzo, c:^ fecondo» 




Della 


V 




.. - - f ^ - 

r- , . 


V- 
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. 1 ' ■ 


Héknmfìont. 


;ì\u,.‘o 


Ld diuip0‘ 
me è del—^ 


'y ^ li<m mbiginiieUefiiefignificdtiom. ■ i 

ipeciepnf!imr.ip$jnt{ettonjtfonopo» 
fli nomi per le differenToe delle for- 
cenere ma come 3 

nelle — ■< negli animali ^ ahro è buono, altro è 
beflia. 


co/i, la» 
quale è di 
tre forti 
di ^ 


,r- 


- .. 

si-"''.- .i-' 


i-’- ,v 

•* • i • « • - 


< ■ : "!\rS V 


Differenze ; quando non fono pofli no» 
mi per uia delle fome\ ecmedci 
corpi, altro è animato : iltro inani» 
moto, ouero per differenze in ffe- 
eia come , deUe grandezze , altra 
è lunga , come la linea j altra larga, 
come lafuperficie, altra gr offa, co- 
me corpo. 

-> : 

} 

^ .'i' -> j 

• } ' «■» y — lìbw 

.i,« j 

-x>el tutto nelle parth 
come 

y 1 

se tu udefi partire la nepubli- 
ca Romana in senatori , co» 
ualieri,c plebei. 


i Dtl .< 


soggetto ne gli decidenti, come. Degli 
huomini altri fono liberi , Àri fer» 


6'.. . .*2 ■ 


iv.,. 


ut. 


Accidente ne ifoggettv, come , de i be» 
ni altro è dell'animo , altro del cor- 
■ ‘•>a po, altro della fortuna. 

Accidente in altri accidenti, come. De l 
beni,altro è Itonejìo, altro utile , al- 
j. ’ Ai , i\- 1 '» 4 ’tro della fortuna. 

n» ii>i< 




Metodo di tr<UUre il them fem^e^o uuoi dir qMijlme. 

làMtura del themfcmolice p eff'lica con otto luochi , ouero quipioiih 
s : clxfonoqucfle , " ' ^ ' 

L SeUcofaèt 

4 «>;V . 1 z. che cefi ella è f 

). che fpeciCfCr parti! 

J 

4 . che cagioni ì 

5 . cheeffettiyforzeyufjici ? 


V;'rr 


} 


,■6. . che cofe habbino parenteU [eco , pMio limili , 
cr s’accojìino ì 


7 , che ripugtunti ! .' 

8 . chetepimoniyCeffcmpi! 


-i .•» i J 




t 


.V',- -: >• > 






''r -n 

V ' -iutUU 


•■0^. in vi-. V> O 


— -A- 




.■il j 


I 


. vc ' • y 


... 5 

i 

.•:V' ' 1 

•J 




T;igfiized 







i 




.1 I» 


Delle quijlmi congiutut, • ; -ì deh m 


CcngiiaAeepà^ìonifonoqutUe, ebeft trattano per argomentatione J laquaUé 
raccolta dalle enonciatmi. 

vicuialtraè 

^ — I ^ i . 


Categorica 


.i ^ipotetica. 


r 


,4i;. * . . 


La categorica è — ■« 


txUa categorica, 
seceffxria 


vera- 




, V A cafo. 

hdfa,criu^jiibile. 


che affermo, 
dxniega. 


r ■ i l i-'.. J 

.5 


Generale, 
particolare, 
indefinita. 

( . singoUre. 


. r 
" */ 


X>elU due enoncìationi ,fono tre affettionifra loroi 
che fi chiamano 

^ - . .A_ I ■ . . ✓■s 


conuerfione. 

I 

semplice. 

teraccidente. 


squipolUn^ Opp (fittone, cr ne/b» 
noj/attrpjpecie. 

contrarie, 

sottocontrarie, 

condittorù. 

subalterne. 


i uipotetica 


Digi:,/-c: C 


4 » 


DeUd aipoteticddr^mHtdttone". 

'(Convneffd ^ ( Conditìondìe , 

h*tìipoteilc4-‘f^< Congiimtd >dltr mente CopuUt’m, 

(Difgiuntd, ) ÌDi/gimim* 

r DEL L* A RGOMENTATIONE, 

CT primd del pUogifmo . 

il pUogtfmo Dialettico è differente dal Ketorico, perche quello è diuifo in tre par» 
ti, CT quePo in cinque . 

il ftllogifmo è di due forti , ~ i *• 


t “ Categorico 
.or . 


liipotetico 


T>cl pUogifino categorico, 

{ Tre r II minore^che e il /oggetto della quipione. 
(J Materia, da | termini < Umaggiore,ch'è l’attributo deUaquipioe. 


1 IpOogifmOi 
categorico 
onero fem 
plice conPa 
di • 


cut conte- 
nuti font 


C il mezo, che è t argomento, 

« 

Tre Maggiore Propoptione 

enoncia^ | Minore Affontione 


tioni — Coclupone Abbracciamento» 

I ( Barbara, 


^ » 


W- 


. ‘V' 


Forma , 
che è la 
mifura 
(. de i ter 
mini, et 
confa 


^ figura che 
pel coUocds 
mento del 
mezo. 

Le pgure 

fono tre — q, mo- 
di- 


<J La prima 
che ha 4. 
modi per A 
fetti i 

La z.che 
abbraccia 


Celar ent, 
Darij, 
ferio . 

^ainefus 
^efino 
Baroco 




di di genere 

diconchiu 


Modo, cioè LLd $.che 
ha ó.modi- 


■< 




pone, ( Generali. 

Lei modi Particolari, 
altri fono ^ Che affermano, 
— ^ che niegano , 


C Darapti. 
Felapton 
Difamis 
Datip 
Bocardo 
Fcrifon 

Qui p ridua 
ce anco quel 
pUogifmo, 
che nolano^ 
^ ijpoptorio, 

L 


Del fiUogifm ^ipotetico 

• I 

Il jiUogifmo Hipoteticoèquelhychefìfidietumciatmihipoteticbe, et . i 


^ Vropoptione , ma di propofttione tche fi fi di enonciatio* 
ni /empiici . 

A(fontme,che prende f una deUe due parti della propo* 

Ditrepmii—i 

I CmplejUoneilaquale conchiude taffontioneicome. SeU 
I thnna ha partorito j ha hauuto da fare con huamo t ma 

^ ella ha partorito, adunque ha hauuto da fare c3 buomo. 

ìlfìUogifmo hipotetko è di tre forti 
f Commejfo . ^ f Conditìondk, 

<ioè <Congiuntio. > altrmenti — <Copulatiuo, 

ÌDiJgiuntio. ) ,.v .,4’? •. 


DtSìa materia fi 
fi fittogifmo di 
tre forti 


Dòwfhatiuo 

} <; 

\ Dialettico 

>■ che confa di 
enontiationi — < 

^ Sofijlico 

\ 1 


Credibili, 

Falfe 


■,ì\\ : T»tJ 


Dello entimema. 

C Ketorico argomento fatto di coferepugnanti. 

Deglientime* 1 

mi altro è — ^ Diatetico èfìUogifm imperfetto > le cui 

I parti fono due — Antecedente. 

I Confeguente. 

Della induttione . 

La induttione f Retorica ì quella, che una cofa da più ftmili raccoglie. 

ò che è < Dialetica j quella , che dalla induttione di cc/c d'una in una, 

C che fimili fono ì raccoglie tutte le cofe 

r^—— ■■■ 

Ambedue hanno due 

\ Antecedente. 

i 

Dello effempio. 

L’ejfempio è quello , che conferma una cofa da unaltra,chefmile le fio. 


V 


4» 

Df f foriUtohrimenti chhmtd demdtione. 

Il ferite è UM drgomentatione > con la quale per certi gradi olla conchiuponc fi 
peìuiene. 

Delle argomentationi Retoriche 
Le aUre/ono argomentationi Retoriche^ 

. . ^ Dilemm: Enumeratione yfemplice conchiifione: 

^ \ fuhiettione : oppofìtione : uiolatione,o'c. 

De iluochi Dialettici, 

De i luochi , altri fono 

j-*»- — ^ -I I — — — ^ 'ili 


Delle perfone 


1 luochi delle per- 
fone fono—— 


DdUcofe 

De i luochi delle perfone, .•>' 


( La fchiotta. ,, ; 

Lanatione 
L’età 
Il feffo . 

L'aQtuamentoxT amMefiromto , 
Laconditione, 

La fortuna. 

La natura dettanàuQ, 

L’affettione, 

L’indole. 

I c(fiumi. 

Iluiuere. 

L’habito del corpo. 

Lo jludio. ■ \ } 




L’imprefe, 
il nome. 

( La morte, ere. 

De iluochi delle cofe, j 

1 luochi delle cofe fono altri 

/*> ' ■ ■ ■ ^ ■ ■ I I 


I 


Artificiali, 

Degli artficidi. 
De gli artificiali altri fono . 


InartificiaU, 


• , .» 


•r 


interni. 


Keoìm, 


Eflemi. 
L X 


1 luochi 


a V 


lluocht 
mezi* 
ni fona 


Cf I wocw wfrrw , . .V;my 

C DefinuioneicrBthimologU, ^ y.no\U 

Genere : cr cormnune ♦ "i /; ■ _*jf "ftinèrfÌT^ ; i 

Specie,<y’pa:ticolare,< . * nSva ‘ ' 

interni fono^^ Differente, cr proprio^ ) 

- jr - 

(Congiugati, 4 ; ' 

De I tuochi Tneztni. l 

^ AggiacctUh (f -Sottogucchno^i ' ^ 

.. ^ vV| 'I de i quali j C -,U^ 

— dlfrx— — < si aggiungono . ■ 

I Att/. I anco quejii fes C facilmente 

(^Soggetti» 4 parabili altri — 

" 'I Difficilmente* 

De i luodù efterni* 

C Cagione* *' .1 ; 

lir^ocW , I Cucceffo* .1 
eficrni ‘ j Aggiunti. ' 

/bw di-- A utoriti , cr tefìimoni * 

. I M 

, ! DisftotiU* 

I Comparati*' “‘J 
^ Contrarij» . r 

De i luochi della cagione , 


■'fii I 

-o;»\ 5«ò\ 


I luochi 
deliaca* 
gionefo* 


^ uaieria 
forma 


^ — <ù’ cof 




l^aturaU 




ffer natura, 

{ Wiail I 


De i lu(xhi del fuccejfo * 


ì luochi del fuccep- 
fo fotio-<U^~^ 


Ciiàteria* ‘ */' 

I forma * /n Ùj -Cf ^ ‘ 


Baiente, 
(Fwe* 






X- 


De i hKKht uggmnH, 


>r; DeiÌMoéiaggÌMtti>ìr'Xi!< • 

•j(.b , èteri fi ■ 

,ÌConfcgttaUl. .’ 
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Cf ^ 

' n 1 


' .luwj.wifcfv 


DeU'autoriti ^cràlrefio, 

- »-', on 


5 ’m;h 
— jJtaB 


f X^UoHffijCr 
*’'■ i'teffimom— 


.•«w, 


^Conqu^en* 


' r Diuùii , 
Hmmi, 


àaofXvl o.r ’ • 

». ; 


ìfimili,,, 
idijiimili, I 

rlcompjratì (M^iore, 
< Milton^ 


dd- 


-._.CP<r 4 i, 


I contrari], 

che fono ^ \ Aduerfi. 

4 , ‘ fort i ■ ^ CoiUradicenti, 

** .tìsln-" “ .-iV.!*! > 




I Cottati. 

^ Priuanti, 






Dr t iwK^ intrt^ciS . 


K 


1 fuochi inartipciali fono quetti , che non procedono daffarte : nudai di fuori fe ne 
mngotto in fauore de i é^utanti . '' 


««.CPU^ '-V-.lJtjii I 
. . - j 


I Pregiudicij, 
Pi^licauoce,cftnu. 


djciXif\\yr>,v'ìi>'*p 

r :■• .. 

--• ■ .• 


I 

1 


I Tormenti, 
Scritture. 
Sacramenti. 
{Temoni, 



/- • ^ 

:t. 


.Ili 

. <0. .iCi' 

.XT. • -.h. 

. I l 



1 .; 

Deiluo* 






Ltfofìfli» 
cìxrie 
fono 
nelle — 


h...'. \:CK<momme,anBigtéiyeon'’ 


.1 


Parole , 
cui jpe* 
.eie 'fa* 

' no fti — - 


. l’iu.i A 


■. ùa ) 

? 


t3>- 

—Wj::.. 


gimione di j;wòle , che 
hanno da flar feparate. 

Dtfgiungimento di parole^cbc 
hanno da far congiunte. 


Torma foratione. 


Ccfi'tdicuifmr 


Accidente , fornito dJle circoH- 
•' fansse ìj^Ttf Sdetta feinplU 

Jghoritnzai'elcnco,cioèdiargomè 
fette fomk — ^ to ciuiiiofo ^confeguente , do* 

^ handà Ji principio. 

Quella coflf .che non è cagione, po* 
fa per tagione. 

Più cofe domandate . 






1 


n: 


.j'J 

KeUa ragione del- 
difebrre la iiitio» 
fa,ct fallace argo- 
mètatione,bifogna 
hauer riguardo 


Alla materia, 
\nejlaqindeten'. 
terà il mtio, 
fe dijiruggem 
rà t'argomen 
to, Olierò 


Concorre altre 
fattaci argo Ceraline, 
menta! ioni, 
che con no* 
mi indiano* 
lati fi nomi 
ni 


r.\-: 


1 


Cocodr'dU- 

ne. 

Afifiaton. 
Antifre * 
pWf<i|CTf. 




Perinficiatione,quan^ 
do neghiamo e ffer ut 
rama dette due del* 
le prime cnonciatio* 
, ni. ... 


Per diftintione , quan* 
do i termini fono ant 
bigiù , 


"N 

Atta forma, Qqùalc Jt J^uggeri, quan* 
' do neghiamo farp alcuna co/a dotte cofe 
precedenti , cr moflriamo altrimenti ef* 

fcrfìconclufodi quello, che ricerca la fi* 

gura,ò ilmodo. 
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it • 

^^^\.lV*x^U’drtéOr4torU. /.Vn^ 

jT- 1. •■' ' ^ .i’J !.j 

* Arte Oratoria 

-- - — 




Forati 

d'oratore 

- 


)uijil 


Qmjtione 


Oratione 

1 


-o. 


\nuen Bijhos Elocu Memo Pro* 
thne fittone tione ria noeta 







Ejjór* N4rr4* Q.onten Perora 

dìo •'* tione tione tione 


-A- 


Finita 

cauft 

A 


Dimcftra* Delif>e^ Gitidi^ 

tino ratino^ ciak, 

■ 


Que^ione infinita 

U. ejjordio • \.0 VtT 

ere* * 




Vernegatione 
A 


— ^ . I 

Per coneej^ione 

A— 


?»i i 


I i 


DÌ co/i, 
la conget* 
tiua. 


Di nome , 
la defini- 
tione. 


Difèfi, 

qualità 


trasUtio» 

ne 


"* Principale , 
rationale 

-A — 


Secondaria, 

legitima 




Delpaffato Del futuro 

giudiciale negotiale* 

r' ^ ^ 

Affolutd Affontiua 


Cagiondelfat» 
tOy difefa 


In uno In piu con* 

fcritto trarie leg- 

1 . £• 

E^ìrinfecamente^ 

I diratiotinatione 

Intrinfecamcnte 


Volontaria,difefa 

Conce spone Dipredicatione 

I ^ ^ Che p* che /i* 

Peraltro Perhuo* Purga* pPenua* Fprinfe* gnip* gnipea 

fatto.com mo tione tione* camente. capiu una co- 

paratione | | coje* fa, am* 


difat* no fit* 


biguo. 


PerqueUo,che Per un to to.cafo* 

bapatito,re* aUroy J | Amore, ira, Vwo,cr altre cofe* 

latione di pec rimo Peripruperne* 
calo* tione denz^* cefità* 


'■in 


+f 


Vari,ò moi dir codine di miti ,<he fi 
celebrano per neri anici. 






anoV. <o 

•'"ì 


L%3^ /I r r* D 

au ì 


- Tefeo , er PiViVoo » — ->n 

Achilie , cr Patroclo • tjtcl 

Hifo^cy pjirialo i to' b 

Damane f Pitia, 

4.V Pilade.crOi^efle. »ro\3 u-./.t! 

. Hcrcoic,crF//offc^f. . fcix atton vtoiu\ aiuàs 
— Scipione , er JLf/w . — -• — ^ 


i ■ • 

Tre Cafate Romane tolte nel quinto dell’ Eneide di Virgilio ; quando egli introduce 
4 regatar le nani poco dopo il principio del libro 

, .. — .. lA I. ^ 


I Memmij 


Vennero ■ rSi 

daMne*- 

Ileo, 


.mtkwmZ 

untiteli 


1 /"p • 

Vfeirono 

da 

Sergejlo , 


’ii- 




) ' 


V.'-j:! 


ICbtentU. 

i 

Trafjero 
origine da ^ • 
Cloanto „ if : 
l 

— ^ 


4 ^b.vb»ùfl 


A 


Oiiu t 


f 


H - 


V:i \\l 




tntt M» 

‘W\ 

! 


o-f.r»M \ ba 
* ^ ^ 




• -jUVjÌi^.Vj^ 
^ *\ 


tr, u» ì.Vv 4 .ì;’ 


•' -#• 


“ • f 

•il V» 










I 





' J 

’ ~ w4 


/ • ^■-•-■. : 

1 


^ f * ■ 





■ , •- b 

•m 


hS'5 r 



'=-‘^ 




r 


*i^\lj** *i \ X. 


f 


^*"= 


1 


— ^ ot fw ì:b,c'*;-r^ *tì< 


5t.f=i iV ^rroi '’ 


5 , ^ xtiiWd •\ \ 

17^, 'V 


'ir- 


/ 


I fcgnì fono 


Moftro. 

1 

Prodigio, 
Sono quei, che 

Portento, 
Quedo quan* 

Odento, 

\ 

E alcuna cofa 

MiracolOf 

1 ■ 
Tutto quello. 

1 

rutto quel 

lo che 

predicano 

tunque fta 

inufitatUt 

che può 

è per 

le cofe fu* 

naturale', pu 

che fubi^ 

recar ma* 

natura 

ture^erfo 

re di radoft 

to predi* 

rouigtia , 

defor» 

noiimnac* 

mofira i cr 

ce qualche 

come fe fì 

me cr 

ci tira 

annoncia do 

cofa do* 

udiffe una 

fuori 

di dìo , co* 

nere effere 

nere effe* 

noce fotta 

della 

me tempe- 

qualche cofa 

re , come 

terra , in 

natu^M 

de fmifu* 

con interual 

le comete» 

un fiume. 

ra : ò 

rate ^ CTc, 

lodi tempo. 

cr 1 tuoni 

cr fmtili. 

màca’f 

cr bem* 

Alcuna uoU 

in di f re* 


Q ec* 

che n^ttural 

ta ft prendo 

no,cr fen 
za aduna 

• 

eedcy 

mente , cr 

no da gli au* 


è mo 

Ipejfo auen 

jpicij, O'OU 

nube. 


flrOtCt 

gano,nUn* 

gurij: DI tai 



co fa 

tedimeno 

forte fono 



mon** 

fempre al* 

quando ap* 


» , 

flruo* 

cuna cofa 

paiono info* 




dimalcpre 
dicano * 

liti corpo 
nell’aere. 


\ - 

• 

• » 


•« 



De i fette miracoli deimondo» 

I fette miracoli del mondo fono quelli 

A 


1 

1 

? 

455 

7 

il tempio 

il huufo 

il co* 

1 / fvw4 Le mura Le vi» 

La cafa 

di Diaiu 

Ico fe~ 

lojfo 

lacro di na* ramidi 

di Ciro 

Efcfii, 
che fu di 

palerò 

del 

di . bilo* in E» 

Re de 

di mu 

Sole 

ciò'» nia, gitto. 

Medi, 

groìidif^ 

folo fa 

ap* 

«co- chefe» 

che fa» 
bricò 

Jinunu- 

brica^ 

pref. 

lim^ • ce la 

gnificen 

to mi* 

foi 

placo Regina 

Meno» 

za,etm 

racolo 

Ro« 

che semi- 

ne con 

yYmglU 

famen* 

dia» 

ridia ramis» 

arte 

apprelJo 

te da 

ni. 

fece .7ì 

prodi» 

gli ariti* 

Krtemi 


di e» , . t 

ga,U, 

chiM^ua 

pa Re* 


balio, * . 

gando 

le per dii • 

gina di 


^ '.’i 

le pie» 

gClltOyCt 

caria 


1 

V 

tre con 

uenti an 

in me-. 

• 

4 » ' 

oro» 

ni fu da 
tutta 1 A 

moria 
del ma 


ki Vai’v >“i t ^ 

, c, : j 

#» 1 

fa fabri 

rito. 


> CI' \ 

m \r 

cato.Ha- 
uea 117 
coione di 
6o.piedi 
d'altez' 
Zà, fatte 

• 

• 

it i .U 5%^ ziti# i.» 

. .. / ' . -'A ■ 

% « t .w •• •* # • • • 

l 

•r . 
• 

• 

ciaf cuna 
di loro • 
da un re: 
delle qua 
Ìi,l6.f 
ranofcol s 
pite.cr - 
beni fi « 
mo/4MO« 


• 

% 



rate» 







Uigitizw^bv Goc 


4 « 

Dtide gli Scithi, 
GliScithihaueHànoptrJuoiDti 

A. 

TeUure. Gìouc. ApoUinc. Venere, 

Quello , che fi dee fuggire negli Effordij, 

• vel ixr principio alle caiifefì hadaauertire' 

che 

.11 A ■ . 


li parlamento 

chele parole pano 

Chela orationenonpa 

fta facile'. 

inufov cioè che 

iaconfìierota inan 

cioè com- 

mn uftamo paro 

zi, cr apparecchia 

poflo di 

la non [olita, o 

ta: cioè ch'ella bah 

parole pia 

traslata troppo 

bia poco fflendore. 

ne, dimeft 

audacemente, oue 

.pocagiocondità,et 

fejpopola- 

ramente troppo 

poco ornamento t 

'■ ri,chete.-* ' 

antica,o tolta co 

percioche da ciuefte 

• 

licenza poetica-, 

cofene nafcefofpet 


percioclx tifo* 

todi prepar atione. 


gna, cheilprinci 

et diligenza-, ilqua» 

' 

pio fa femplice. 

le toglie la fede alla 

li .UJ ;.i. 

cr fenza poUtez 

oratione-,cT alPo^ 


» 

i 

f 

ratore l autor iti. 
i,ia<)uefto precetto 
già fu ottimo nelle 
caufe giudicali > nel 
kaltre,noncop. 


Dtl genere Giudiciale. 


idei » — 

( ciiijlo, 

( LÙlgÙdlo. 


tl genere ciudicLde fi diuide in 
llfuo fine e 


Accufa. 

Kufifi mai dir diftfx. 


Quale finta materia detTaccufn, 




La nuteru 


parole fconcie, 

verceffe. 

Baflonate. 

Ferite. 

occifioni. 

Tradimenti. 

inganni. 

Fraudi. 

Bfflemmie. 

Ladronecci. 

Adulterij. 


deliaccufa 1 sforzi. 
c— — < stupri. 


sodomie, 
incefii. 
v/urpamentù 
superbie, 
ire. 

perfìdie. 

AMoritie. 

Sacrilegif. 

infomma, ogni forte i in- 
giuria. 

( . ogni forte diuitio. 


Corfiderando bene la natura di 
cufeuna di quefie cefe^di que 
fii peccati icruitif , ccmeje 
fiuoleffe acculare homicidim 
confiderare cioche è bomicù 
dio , cr lefue parti, cofi da 
gli dtri^vc. 


Vaeei/a 


47 


.•V, ... 


•y-. z • 

*• ■ " 


JJuccufji è 


GenerakfChe gC‘ . ' 

nerdmcntc ab ^ vopolo, i 

braccU iuitij I Gente, ' ' ^ 

i'un < catione. ! ' 

^ dì tutto il mondo inficine. 


Pietro, 

Giouannù 

Particolare , che ^rancefeo, 
fifacontra — 4 

Ouero alcuno altro huomo particolare. 


Accufando Antonio^ 
pietroyod altriiaccu 
fiamoinlui,o * 


* 

‘ C Adulterio, 

I sacriUgb, 

Vn peccato, come — < Furto. 

^ Homicidio^CTc, 


na}cMiode' 






In ciajcuno de quali fi dee uf ire 
» la 

[ C De finitime, ^ 

- . I Diuifione. 

sottodiuiftone, • .ut 
i Ejfempù 


r 


\ % 




piu peccati , iquali 
bifogna pngolar 
mente» cioè d’u- 
no in um 


^ DÌpnire. 

Diuidere, 
suddiuidere, 

Elfemplipcare, 

ricercarne la pena conueneuo- 
le. 

Dapoi , mettere in uno tutti quei 
peccai, cr la fonuna di tutte 
quelle pene,accéndendo il giu 
dice a darla. 




Ì crMdifim^ 

Mi^iorù 
Minori, 

fono — ■■ vicciolc, 

I viu piemie, 

^ ?icciolifiime, ^ 


t , 


') Biformi conpderart iU 
Udentemente <jneUo. 
che in ciafeuna di effe 
► jtu coirne neuole, et pin 
gioncuole, 

i . .. i 


1 


( Le Jfecie delle dccufe fono tante, 

Uffeck delle ttccufe ^ quante lecofe, che fi poffono 

\ accufare. 

) 

•' i 

I 

- ) 

^ Occolto 

Se è accolto; 

‘ bifognera 

cercare r~ V sceglie, 

> I che cof affo: 

, j i Diche qualiti. 


Nelle dccufe^UfatM 
toj cìoéUcofa , 
chepaccufa,oue 


roe- 



,MV v.r-A r!i^i^'^rìA 
; t*rrr..\ ;'utoeQ‘35:'j 


i valefe. 


.r ' • 5 • I 


in cercar [eUeofiy che ffaccufa è fiata fatta ^ ònòjfthadacera 
-ff , carne per congettura, 

I ... 


Gli argomenti congetturali, o fotte 


f veripmili, 

'< vroprij fegni delle 
V co/e. 


il uerifimile 


• li umjmile e , cóme tùt gìoum cjjere inchiit^ò <iUd libidine : 

perche quella età c a coji fatto uitio mclinata) 
crco/ì d\xltri. 

' ■ ^ Uellc perfonc. ) 

lugrifmili fi ritrouanoyò < ; 

C Kellc cofemcdepme. 
aclleperfonejthariguardoatrecofe, 
r Animo. 'S 

A I beni dell < fortuna, > onero a i contrarij, 

. ' ( Corpo. ) 

• V'" ■ 

• ^ - C samta, 

I figura. 

I 




tt . 
il»- i 


k 


Nrf corpo pha riguardo alla — forze, 

I ftà. 


O. (JUV ii' '’ì. 


(silfo. 


I yirtu, 
vitij. 




; 


HeU'animOfOlle^^’d Arti. 

I inertie. 


• • c. 




•w 


Depderh, 
^ Etimouimenti — Timore, 

J viacere. 

' Q mlejlia. 


r 


■ 


"Kella fortuna ‘ 


-al 


V - 


r. 


• <ì:% 


et 


; 


C Alia famiglia, 

A glihonori, 

A gli amici. j 

AipgliuoliyCrlepgliude, V 
A i parenti iogni forte, i >- 

Alle ricchezze. 

Allapolfonzain^-^ AUtorit^e^T oratia. 
Alla liberti. 

Et alle cofe^che fono contrarie f 
i come 

' I . . . 

^ C inimicitie. ’ I . . 

< priuatione di parenti, 1 ' 
ji?ouertà. 


Epempi 


/ 


tffernpidtglittrgùmenttucr^mìU chcfì^ojjòno 
dalle coft antedette cauare. 




Effempidelcor» 
po 


DaSafanitl- 


Dalla figurar 
Dalle forze — 
Dalla età — 
od fefo — 


( Egli era anmaUto , cr 
■ < non i>oteua ufeir di ea* 
C fa. ere. 

f Egli era kUo , cr/« ù- 
feiaua dominare tùia lU 
C Udine. 

Per tfjer rohujio , ti mef* 
fa ad ogni imprefa. 


j Peri 
1 !' 
j u a 

l 


^ Dalla uirtù- 
Daiuitif — 


EffempideffanU 
mo . 


o-tl. ■ 


Dalle arti- 


DaSe inertie- 


Dal mouimento del de» 


fiderio- 


Daltimore- 


Dal piacere- 


uecchiezza lo ha fatf 
'ffcrcausro. 


come donna ha mutato fa* 
cibnente uolere.crc. 


-Vnguilh huomo non poteua ufar 
Jenongii^ìitia.a’c. 

-il timido capitano fé ne fuggii 
ere. 

-il fornaio'., che nonhauea cagni* 
tione di lettere, ere. 

-Per non fapere arti onde fi gua* 
dagnaffe il uiuere,fi tmfearu* 
bare, ere. 

•Per defiderio di ftrfi pgnore ha 
tradito,crc. 

-Per timore nonuoHe affrontar* 
fi,crc. 

-il piacere , clx prédea delle armi, 
lo ha' fato ualorofo faldato, 
ere. 


Dalla moleftia———cofi gli er aio mole fiele di f cor* 
dieciuili , V Cambitioni, che 
fi alienò daUa patria. 


Effrmpi 


"1 


Effèmpi della for* 
tutta 






Dagli hotjori- 


■1 


EffenJo egli flato in cdquanti 
macflratifUoleua tener [otto 
piedi tutti , 

Le grandi amicitie ,cì)e ha co- 


C Le grandi anticitie ,cl?e ha eo 

Dagli amici ì fluido hanno fatto prende 

C re per inimco\ 

D;,SlifigUuoUtt C figlioli. h4 

fighmU ■< oo/ii forti é nule . 


^ Dai parenti- 


( Confidandoft nel gran numero de 
^ I parenti^ no ha dubitato am * 
i mazXAT Francefeo. 

« . , • 3 con le ricchezze s'c creduto far 

DaUe ricchezze— < ; r,in 


dire ogni uno 4 fuo modo. 


‘ ft ^ Tutti per paura di lui ihono* 
DiUa p4^-< 


1 


Dalla liberta 


5 Ceflui, 

2 toéi 
. tie hi» 

„ * ) Perche coftui 

dJIi mmcM-J 

^ z/n/n nnn r 




che hauea prouato quan« 
durala feruitù j perufeir 
ne ha auelenato il patrone, 

’ hauea molti inimi* 
creduto (omnazzan 
dolo^non ne hauer la colpa, 

priuatione C y parenti, co* 

i, ^cnti 7 fioro Popprimono, 

Dalla pouertù ^ La pouertà lo tien baffo. 




i 


N 


Nelle cofe p h4 rigwtrdo. 


. ■ ' C Perfoiuu 

I Liioco. 

1 Tempo. 

AUe circon&mKe'-—^< Cagione. 


. -jji. 


- iirv- i. 


’H l 


i'*'. s \ 


j Modo, 

I Fine. ^ 


1 r 


' cattiwt. f.r 

<■. . . /r 


AJU per fona' 


I 


S, 


•rtr^i r^i a'^'\ v' : , 

.V. ' •; c‘:^--'.r.- ., 

s uair. •- .. , w '.. 

A'jV/J v' T :.U.li 3tU' - 

•03,1 • ’ .;of, Vl V : . 


H 


c ' k ? : ^ 


Ingù^a. 

Auara. 

crudele. y^hSx i^a I 
superba. ' ' h 
Inuidioft. . k 

luffuriofi. r ^ ì ’tCl I 

inimica 4 tutti ' 

SprezxAtrice de' Dfi, 
confidente. 

Temeraria. 

Pojjente. -^.-v 

Ricca. - 

Forte. ‘ 1'/' 

Terribile. 

Iniqua. - ' ^ > - 

Altezza a far mie. 

Micidiale. 

Golofa. . : y- 


1 


r i y -yf^t 'v^rar. y 


in 


L ' j 

•*r 


Furiofa. 
Maledico, 
infante, ere. 










Auertendoj' 






5 ^• 


n t* 

^ ’ • i 

ì . 


.t- 


Auertcndo^chf im^ftd nioUógti dtrtmjy^ igritdi . 

( Superbisjìm, ^ ( ìn^tuftìsJìmM 

‘l >, / come- - < Più fkperba, > — \ Pi» ingi»^* 

'» .s, ' . \ superba*'^ ^ . V. Pigitela* ]■■ 






:li ;i ‘5 ,-v-* 


Al luoco 


. ir. ; 173^.4 


■• ' - 


• *»' • 
.r; 

» .^il- 


4.K r‘r 


chiefeu 
PalaTXO» 

Pùzzd. 

Loggia. i - A j' 
Contrada, • ■ .i.n:’ j 
Portico. it-wA > 
caUiccUa. 

sndrona, ,\-z.\\\r. 

ViOa. 

Bofeo. .1 \u../-‘.| 
Campagna. .• , V,Ù:> '! 
Monte. . . „ . v.O ! 
Valle, ;; 
vrato.o'c. 




. .0,m;V " V- 


iÌ:\SO « ’ 

Verno. \ j 


Primauera. ,ìr\ ! 

*■ . ., -V,- J,** ’ 

State.y.i' «jr.-rii j 
Autunno., .'"tri J: 

tjo;., ' 

.domo . — \vri’ 

• 4 % ' *•' * • 

No«e. 

Lomattina. rv/ -ii»! 

■ 

AmezodL rvi*;^. 

9 

» 

L4/er4* . 

r • 

« » . * 1 

Amhoradi notte. . 

, A meza notte, -,'q > 


“’lr 


-fT 






id tempo- 


-( HeWalba. 

In meza bora ò,piu,ò meno. 
Sagra. 

Solennità. 
t Che tutti trono adefmarCfO'C. 


iw» 


N 1 


Alla cagione- 


Al modo 


Al fine. 


. J 


^ ìttcWtatme nati4rale, / ' * / 

I Confuetudine dinuocere . - ■ ? * 

I Offrfa riceuuta, > “Sttcj' -iV j. _* 

Danno ricaiuto ndUrobhaj / ' . ' 

! Dannoso dishonore damici fi parenti, ’ . ' " 

Ejjère Hato }^re:zZ‘ito, ' - » . * ^ 

ìnimiciticejc, } -'•’Tcr-f 


,r :t 




^ Solotojfefo. 
j Accompagnato t offenfore , 

I Difarmato toffefo , 

< Armato f offcnfore i onero con auantaggio , 
AU'improuifo, 

ver fianco , ] 

Didietro, ( - , 

,Con un pugnale, j , ' . 

Con una Jpada, . 

Con una tancia. 

Cottimo arcobugio ere, 

C Per liberarli dal timore di none jfere offèfo, 
verjperanza di confeguire utile à qualche tem^ 
po, 

ver acquiflarp la gratitudine d' alcuno, , 

Per guadagno, ‘ ^ 

verfarfi^ _CHO/ior4Tc 

ver far tacere. V^fnere.erc, 

ver foffocarla giujlitia 

ver ujcir di feruitu 
Per fuccedere in heredità , 

Perche non fi trotta fie la ueritH, 

Per faruendettave. 




f 




‘ • « 
X 


• • • *• J 




* 


Dei uer^tniU» 


'j uerifmiUfe hanno forza da loro ,j? Ufcianofoli , cr/? ufano feparatamente, 
t,ia jfe fono infermi : bijogna metterli infieme , che à quel modo gtouano > fe 
non perche fono grandi j almeno perche fono molti , come fe fi dicelje , che 
uno hauejfe ammazzato un altro per timore di non eff^e ammzzatoda lui 
"Egli era tuo inimico fCT grande inimico ihauea molti parenti amici, tu 
eri foto 1 non pojjeui longamente fuggire dalle fue mani :gU dueuolte ha- 
ueui di poco campata la morte ^ adunque tul hai ammazzato • 


Df / proprij fegni delle cofe. 




. La Ipada , cr il fangue fono proprij fegni della oc* 
S cijìone . 

J il fumo del fuoco 
La cicatrice della ferita» 



Sangue l}>arfo» 
Grido . 


( ^ Pallidezza, ere* 


• A 


Qli grgcmnti non foto Jtemno étU" animo t ma dal 
ueiertt\zx daS udirti eioc 

' ' ; 

■- :.k.\ ao!» 

( Apparecchiamento fame. ìa« c ; 

Apparecchiamento di perfonCf 
Uautre aidimandato la perfonaj) il fauore di alcuno fòdi 
alcuni. 

Hauere communicato ad alcuno,crc. 

Hauere detto d'ammazzare,ò ere, 

Hauere fcritto. 

Hauere <!^t<ao per anmaa^e. 

I Hauer minacciato ere. 

: . ‘ ir 


manzi al fatto — •< 




I 


i 

( Hauergri^o. . . . ' 

I TBfferft udita U ucce deffoffefo,ò morto a ntmnarlo. 
Kel fatto - ■ - ■< 'E^glicorfo dietro fino ere, 
fjfer caduto, 

Hauer rottala jf oda, ha 

‘'. .v C Effere fiato fer^eyc, / 


f Ejfcrc flato ucàito con là f}>ada nuda. 

Dopo il fatto Sudato. 

Con la ucfìe {bracciata. 

Con [arme inf anguinate, ‘ ’ ' 

Tremante, 

Smorto. 

( Hauere huuuto parlamento inconjlante ce. 


5t 




• 0 - " 


Giorno d i uerifi»i 
tmli- 


Cofejchegiouano a i uerifmli. 


, • » 1 M 


( VejfempiOyCome — Hauendo Antonio in Brandizzo am* 
majxato i Centurioni al cofiKtto della mogliera: fi ha 
da tener per fermo,che in Roma non perdonerà agli i* 
nimici , 

La fimilitudine.Come — Honfapete uoi giudici , che anco 
lebeftie conlbrette dalla famejp^o ritornano a quel 
luoco,doue altre uolte fi fono pafeiute i 
Lafauota — come preffoa Liuio l'orationedi Menenio 
Agrippa della difeordia de' membri , con che egli nel 
j ^ monte f acro fedendo r apacificò la plebe^ co j vadri 


.n: ■■ s j 




I 

; .. L 

• ( 
* ; \ 






Che 


igltizetì h; - oo 


Tir 


Cbt cofa fu H fitto di cui p qu^ioM, 


Qjundof fdperi il fatto tffm ftato fatto ìbifogtu poi ucdere ^cht cofa egli 

/ari ì cioè fapere il nome del fatto ft fard ^ uomicidio. 

Furto. 

I Adulterio cc. 


Uelchebìfogna uftreladiffinitione, ' .i 

Ladiffinitioneè unaoratione ^Uquale dichiara loejfere,(y"la natura detta co- 
(a di cui fi tratta. 

Bene Jpejfoinluoco della definitioae ^ s'ufa la circonfcrittione^ò defcrutione^ 
come ci piace chiamarla, >• 


ha definitione pdiuidein — •< 
l.r. . n J- 


Loicale—— 


Ketorua — 


1 

1 


diffnition fofamùdty chef fi 
per — ■ ^ Genere 

I Differéza 

Defcrittione 

Circonfcrittione. 


Pertiene la defi- 
nitione •< 


Laicale -^ — 






C Retorica 



Ai filofofi naturali 
Loici 

aetafifci. 

Agli oratori 
voeti 

Grammatici. 


L4 


Digittzcrj bv Go(. 


li 


I4definitm fofidnC perUmdttrÙL 
tiaUft fain piu \ verlxfomu. 

tnodi verUopcratione. 

^ PW fine. 


r»T- 


lUv. ■ 


Delle dejinaioni dl« 
tra e 


Qjulitotiua, 

Etimologica. 

Perle operationi. 

Ponendo differenza hr a una, 
cr t altra. 

Pernegitione. ■ ’ 

Perremotione. ' 

per laude. ^ 

per compar atione di una cofa 
maggiore, 
per deferittione. 

( perrelatiua definitione. 


-'!• !i 'h ' 




Ka di quefla , cr delladiuifmeyCr i altre cojfe, che al gè* 
nere Giudicialepertengono *, t c ragionato di foprat però 


qui tm tacerò. 


4 

•V 


' ' . : 'ui 


Della 


Cìt)ogk 


Vpiffno la infinuatione ouero 

quando 


Ddlainfmuatione» 






Lacofada feéucr^ 
gognofa. 




La difefa partner* 
gognofa altaudi 
tare, hautndo «- 
dito già tauerfa 
rio, • 


V auditor fora jlraceo 
udendo quelli, che 
hanno detto contra* 


Quando la coja èdafe uergognofa. 


C Seforafa 

die il ne* r principiare’ 

g<i^c s mo dalla bene 

C uoglienza. 


> 


Quando la 
cofa è da 
fe uergo- 
Znoft—< 


Se fari 
difficile 
il nega- 




[/ nega- f r/c 
re ^ m 

' . i m 




Ktccorrere- 
mo alla infi 
, nuatione , . 

Se non fi 
potrà ne* 
gar inmo 

doalcunoj Concederemo 

ne dir, che ogni cofa’y CT 

fia fatto riccorrcrcmo 

ragione* aUa miferU 

uolmentCì cordia: et cer 


Vfan^ 
doque 
& me 
zi , ci 
affati* 
>cìjerc* 
mo, 

che — -< 


ne ardire ^ 

mo4ìfin■ 


cheremoqual 
che cofa òe- 


gereàltra^ guale,omag. 
L imaginati giore,omcde 

ua fima, che feri 

fca l'auerfa* 
C do. 


1 


Taccia parer minori i 
dettilo i fatti. 

Oeffer fiati fatti cxdet 
ti con altra mente, 

O non pertenere allapre 
fentecaufa. 

Opiu honefiamente po* 
• terp emendare con piu 
Icggierpena. 

O ejf^e bajleuolmente 
punita. 

Odouerfi guardare per 
una cofa uergognofa 
alThonefia. 

O ad huomo per Ihuomo 
di cui fi tratta. 

O all’huomo per la cofa, 
O alla cofa per Ihuomo, 
Onero dire, che quella 
non è confa uergogno* 
fa'i ma honefia, e fcruiti 
in questo deW artificio^ 
Cr del tuo ingegno. 

Puoi ufo cafi feguiti 
C umile. 

Dal J 

i Maggiore 

Quando 


Qu(ffido U difcfi p.tre utrgopnofx, (tc. 
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Qu<ndo la d^efa part uer^oinofa tdP auditore ,,hautndo udito 
giatauerfario. 


, -V 


t»;:. ;v: , .ir».;.. 


V, .; 


jyd piu fermo luoco f che hathianoufatogUauer- 
farij. O 

Da quello y da cui crediamo efjèrt flato piu poteu» 
temente nu^o t auditore. 


ìlqualluoco fe non potremo affatto dijlruggerr. 
abnenopoi che lo haueremo intaccato : premei 
teremo in qualche altra parte della caufa cera 
tornente diftruggerlo. 


faremo il nojlro tffordìo, Kiduremo tutta Taccufa de gli auerfxrif in certi 
outro — < generi. * 


Fingeremo di flore k dubbio aqued luoco ‘prima 
habbiamo da rifondere. 

O 


-V 

«V - lP 


Mitrando dubitare dache habbionto prima a par* 
lare,cr queflo con morauiglia. 


O i Onero 


Qujndot auditor Jecrì (tracco udendo queìli, cbebaueranno 
detto tontra. 




Outro’ 


' V biU,c^c, 


Prometteremo di parlare piu breuemente di (fuet- 
to, che haueuamQ deliberato , cr di non imitare 
lo aita fario. 

^ Mefcoleremo qualche cofa nel no&ro effordio,che 
muouarifo. 

Diremo qualche cofa neua, melanconica, horribi» 


■■■'1 ’ 

I 

’ Del rimouere il [offetto. 


-, 


Verfapa rimouere artificicfamente il foffetto bifogna autrtire, 
che < • * 


il foretto fegue j 
l’accufatore, i 


Alle uoltc 


il fofpetto fegue U 
> i defcnfore, , 








'o 


O - 


fa'! fc urh^ vl-.r 

' i'.c: o&jf j 'Vif'aA 




or.;0 


£ O- 


Quando 




Qimdoilfofpcttofe^ue raccufatortjarifojpetto 
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^ D’odio, cr quefto ( Lo ncghere- Se jì tirerà in giit 


Onero- 


omo- 




mo- 




dicio huominiiau» 
torità: diremo che 
lo ftccumo per U 
Kepu.perben loro 
dcciochenonfipren 
dono tanta licenzi 
accioche non perda 


j nolaloro riputatio 
( nein 


ne in altro, ere. 


Dombitione- 


( ^ Lo conferme C Se da loro prima ef 

remo < fendo flati ingiuria 

I fi ne cerchiamo la 
^ uendetta. 


i , Dinuidia- 


Y 1 quai foffettifempre negheremo. 




Quando il folletto fegue ildifenfore: fard 
foff>etto 

( Di guadagiio— 


Onero- 


-1 


■ \\ 


-llquale negheremoje gii 
non uoleffero chiamar 
guadagno la falute de 
gli amici. 


C Quejla fortedifo* 
tì inficio diparetUelofi di 1 fpetto dobbiamo 

mkitk • ^ confermare. 


At I 


ynaltr4 


i 


6 




Vn'altrddìu^cnt dcUrffordio. 




L tffwào dtteùrap partifct in altri tiuxhi per piu chUrd ctgnitiont » i aud tuo* 
ciHnondimenoppoffono ridurre a i fopraf crini. 


DegUejJordij adunque alcuni fi emano 
Dalla 

A_ 


tartitione. 


i't* • 

■' • ■ì'i? ( 

• „ y 

. M 1 I 


ioprabowLnzi, 
Dalla pmit ione. 


facimentot 


) rr^-.O 


Ouero ^uoìdth 


. .i. ». : 


A * _ ^ ‘n 

f 

trt' ' * j : 




L'ingiuria fattapare doppia ; cr qwft diuiden* 
dola diciamo j che noi , cr un’altro hauerefiim 
mo potuto accufare gìiauerfarijdiqu^opeca 
catoimachepermodeflianon habbiamo ucdu» 
to: ouero perche ogni /ortedipena^ dx pati» 
[cono non hfii a pagar que^a, ere, 

Ejjaminiamo la ulta degli auerfarij : cr fe prece-"' 
de la nofbracaufa qualche forte (tinfamia ico» 
t”eparlandoficontra una meretrice i dire^che 
pfT la fila uùa merita, crc.ffw tanto piuper 
quejlo,crc. 


Diciamo mai per tadietro effere fiata fatta ecfa 
tale, O diremo, che fi dee prouedere , che 
ww cofa fatta unaHolta rm fi faccia piu. 


C, 




DalU 


Dkmi 'cd i: . L,oc 


DalU foprahotuUnz^* 


5 ^ 


Qjidndo dccuf(mdo dlcimot che hduerefiimo potuto accufare di miglior pecca» 
to : come fe tu accujì uno di ladroneccio, tu dici che hauerejli anco potuto ac» 
cufarlo di facrilegio*.. M a difendendo diremo fe potremo : noi non folo haucr 
temuto di cofa alcuiia per quejla accufa j ma hauerne fperato lode. 

Ha differenza col primo modo di partitione , perche iui ci.sforciamo foUmente 
molare moltitudine di p€ccati.Etqui dUimo hauer potuto accufare di mag 
giare peccato. 

Dal facimento, * 2 

Quando quello, che diciamo bifognare farjì ìmojlriamo efjere ^ato fatto a un 
certo modo. Come j fe parlafimo in una caufa di richiamar banditi. Noi feri * 
uer legge,cbe foffero raccolti i banditi , magia in fatti da tutta la città effere 
fiati raccolti,quando pdefemente ufeiti de i confini della città, ajf aitarono gli 
inimiciyche s' erano affettati fopra le porte della patria. 

1 . 

Bifognaauertire , che ffieffoì quantunque non del tutto t animo deU auditore è 
(fenato da noi : nondimeno innanzi cheueniamo alla cofa j fe habbiomo quaU 
che cofatche ci ojii in contrario : fa mefiiero purgarla : come fa Cicerone neh* 
le Verrine. BÌcendo,che niunoegU hauea innanzi accufato , cr per iAilone 
‘ rimoue marauigliofamente il timore. 

II. 

E opera (Carte , quando tu uuoi rimouere qualche affetto dalt animo de i giudici-, 
fmulare che tu fei tocco dal medefimo mouimcnto : ma dapoi ufa molte ragia» 
ni, che da ciò ti rimouino', perche rifieffe ragioni rimoueranno anco i giudici, 
il quale effordio ha forza d infinuatione,ct hafii da fare particolarmente,quan 
io,olacofamedefima,oHoratioìtedegliauerfariici aliena l’animo dell'audi- 
tore. 

III. 

Sappi, ch'egli è lecito ufare in una caufa suno ,due,o piu effordij fecondo , che 
parerà ricercare effa caufa, 

in che modo fi componga ogni effordio. 

Ogni effordio di quefie cofe principalmente fi compone 

Di 

. lA. ■ . I ' I 

Zjpoptione. lugione. Rediitione, Comprobatione. 

Come 


Come fi ficcUh effordiodiejfofìtione. 


Vtfiioft.ione è un parlamento cMdto da dualchehtoco^che 
pertiene agliefjordifo' che fa {auditore 
ouero 

■ ■■ ■■ A ^ 


Docile. 


Beneuolo. 


Attento. 


Di ragione. 

Là ragione è un parla* 
mento accommodato 
all’ejpcftione j pel 
quale ageuolmentefi 
conferma dalle cir* 
conflanzefciochei'è 
ef^o. 

DireddUione. 

L4 redditione è un breue 
abbracciamento di 
quella cofa ^ che fifa 
con l'r/poftione , o* 
con la ragione e cr 
è una aperta propo- 
fnione di tuttala co* 

A. 


Per la grandezza del tributo fono sforzati i cor 
taginefi a uenderei figliuoli, zr uno, hauend» 
a parlare dinanzi i Romani, che gli pano le- 
nati da dojjo i tributi, cofì fa il fuo ejjordio. 

Tutti uoi f ape te quanti mali patifeanoi carta* 
ginefì per la grandezza de i tributi. 

Nè la cafaè di cop poca importanza, che p<^a 
Parnafeofa’} perchefono cofiretti uenderei 
figliuoli. 

Auoièconueneuoleperlaude , cr gloria del uo* 
firo nome, leuar da doffo a i miferi tributi 

Acciochenonpano conpretti cadere in tanta co* 
lanuta , che efii uendano quei figliuoli, che 
hanno generati in perpetua feruitu. 

Qjiejìe cofe fono anco conpderate dalla inp* 
nuationei benché dalla lontana, cr per in* 
trichi , cr molto confufamente, di necefiiti 
difcendiamoalla redditione', molte uoltein* 
ter ponendoci ejfempL 

Sappiop , che ad una ragione 
un altra fenepuò 
recare. 


come 


Come jì ficcM tefforiio di còmprohatione» 


S7 


14 comproheione^ i U cagione delU reddùione : U qunU tocca tutta la cofa piu 
manifejìamcntc, ‘ 

^t quella nel . 

A _ 




Giuiiciale» 

I ^ I *-i 

li piu delle uolte tra* 
lafciatouero p con” 
giunge con la rei- * \ 

dicione, 

X^Uaguerra, 


La guerra p chiama per quefii nomi 


Dinupratiuo» 

I 

Commodipimamcnte per la 
reddùione ft porta: CT 
reca jplatdore* 


Bello, 

• ‘ 

Frelio, 

Bugna, 

Certanee, 

Duello, 

ìelloi dimi* 

1 

1 

1 

1 

Guerra^gioT” 

Dai pugni. 

Battaglio, ab 

Combattimen 

nutiuo di 

nata, con* 

perche 

battimene 

tOydaduel 

huonoydet 

fiuto. 

gli anti- 

to, cotra- 

lo, che Jld 

to pel con 
trario : 

1 

chi inan* 

^0, che 

per com* 

Detto da pre* 

zi ufo 

ft fa fra 

battere. 

perche no 

lo, che fi- 

deviarmi. 

due, 0 piu, 

Non è la 

p4 tuo* 
no, 

\ 

gnifica il 
torcalo : 
perche co 

combatte* 
nano coni 
pugni. 

1 

1 

guerra di 
due foli, 
come mol 

B tutto quel 

battendo 

G'c, 

1 

ti credo- 

tempo, 

cheChofle 

fipr«w 
fuori il 

■ A .> 

1 

4 

no ima per 
che da due 

fta incam 

[angue co , 


1 

parti fi 

pOf 

meditar* 

,r*; 

.?T 

contenda 


folOaCTC# 

, L* 'A'.-.ì’£ 

i: 

della uit” 

• i ' 


r.èi'UTuAi 

5 

torta. 




che 


* che caftjìi Poeticd. ' /'"ó 




LttPoeticuè un4 flrnttura i arte firn ^ crdiueranarratÌMeicmpofìadi 
numero conucncuole : onero di piede metrico. 


i Vifferenzatrapoetica,poefu,cr poema. 

' ,l\ ik * ;u! 

\i .’■* I ■ - ■> . ■ -l 

.4: r poetica^i forte iftefft. A 


.nyr- *n:> 

! I 

.. • . A- ' 

B differenza tra poetica, 
poefia,0' poema, per* 
che — ' ■ — 


•'i* w ^ 

hi -I t . '/l 
•O'wSTi il 

'^l'jr.rccn 

Hib 

-il- 'k'i 
lU) 


i i »-•. 


•nw i j;.i 

ù'v V»? 


ilv.'j. V , ... 4> i^tTov^u J 

Poefìai il corpo di tutta un'opera: 

cornei 

I « . J, - 

Eneide, Hetamorfifi,cc. ^ iJ«kicl>3 

^ . . . ik. (AUUiU 

V. i. ■ 1 «k/J»«hPÌ 

I Knb)oV 

•stinti iUw :o^Tl 
b -I\v‘ oì 
Poema una operetta inverfo, '^ «otti u\ 

come * 

( £. V, .. J ,| 

C tlegia, i iitp ì- 

"/ tpigrjmma,crc,'”' 

I ...r. ^ 

OKfrO ' ^ \ . -V 

P4T/f tCun opera grande’, eomeforationedUionn 
nella Eneide, o la defcrittiene della fama : o lo 
narration iinea della rouma di Tmk*, ere, 




. DfUe 


DcUt J^ceU dtlLt poetici. 


5 « 


LeJpcciedelU poetic4 fono tre 


Attiudy 

O tero lmitatiu4,cbei Greci chijnufto orum^ti* 
cOyO" è (jHelU , in cui folmente puiUno per* 
fone'ì crnuiparUr autore. 

. ( Tr>tgedie. 
comek — 


v«r 


iV 

V . 


Cioè- 


- - T' ^ ^ 




mie — < 


conedie. 




. 


Enarratuta^ 


1 


Onero Enonciatiua : che i Greci chiamano ijftge- 
matica-, in cui il poeta parla fole fola > cr mai 
edere perfone parlano , come nei uerfi di Lu* 
cretio. •; 

i.VtU * i ^ 

\ 

Ì ÙÌ'jt.O il 

■ ; *Ó ! “ ■ ... 

Communct • - , ' . v : ' 

Ouero Mifla i che i Greci chiamano Mièle tnella 
quale parlano il poeta, V altre perfonr. bora 
itnajma [altra, come [Eneide di Virgilio , do* 
ue ^ra parla Enea, bora Bidone, bora snebi* 
fejwra venere, bora nnajx>ra rumo', CT (. 


P . Delle 


t 




DclU Jpccie deìld X)r<m<aic4 <U Qmtùm Stoi* 


Lrf Dramtìcaha piujj^ei 
eie, cioè . 


.w 


C Tf^^iciU 

’ ComiM. • ' s’A ‘■■'>"•“1 *' *■' 

satirica^ 

Mimicd* > 

palliata* ) 

Togata* I 

pretella/ '^•Cl 

TdbernarU* 

AtteUana* 

planipcdc* I 


i 


DcUa Tragica* , . ‘ ^ 

La Tragedia è imo abbracciamento della conditione heroica in flato di difauen^ 
tura * 

Soggetto della Tragedia, ' • 

1/ foggettOyCT la materia della Tragedia ,fono i dolori , le lagrime , Iodio , gU 
ammazzamenti , «e/e/ri, keendij , amaritudini , pouertà , cordogli , pngulti^ 
foJpiri,fbranamenti di membra difigliiioU\ di/^gratiedi cafei mouimenti a 
pazzia, tradimentiiarìne,uiolenza^urorefirayO’c* 

l^eUe Tragedie già entra nano quindeci faltatorù ; 'T 

, ì ■* 

Della Comica. ; 

ta Comedia è uno abbracciamento della condition priueda CT ciuileifenza dlcu:< 
pericolo di ulta. 

nelle Comedie già entrauano xxuj.faltatori: '"^7 


Soggettò della Comedia* 

nella Comedia fono concedi gli innamoramenti , s'introducono Cupidini : le fa* 
fiidiofe (>fìinationi de uecebi i ifurtiui amori de" giouani , le fraudi delle me* 
retrici -, gli inganni de feriti J. ruffianefmi j f ingordigia de i parafiti j g li aiu* 
ti in tempo de gli amici y lebrauerie de" foldati il indulgenze delle madriii 
uietamenti de" zifiO'c* 

Vfarono gli antichi recitanti di Comedienei rapprefentarle 


Mafcare* 


CapeUL 

Della 


X^eìUSatiricd* 


S9 

'LdSatirdpreffo i Greci futmfiuoU ; nelld qttde^on conte i poetfTragici in» 
trodufferoiRèyCr gli heroi ima Satiri quaprullichii mefcoUmdo cofe de» 
gne di grauitàiCon giuochi, CT fcherzù 

Itlelle fatire s'introduceuano qidndcci faltatori j coji come jì focena nella Tra» 
gedia i i quali con pianti mefcolauano ri|/?,cr piaceuokzv* 

■ BellaMimica^ \ ^ 

Mimica è una imitatione di parlamento , er di gefio di ciafcuno fenza c^una 
riuerenza : onde Mimo chiamiamo imitatore : cioè colui che contrafà il par» 
lare, CTigcfiidiquefio, CT di quello, £gli è aero, che anco gli altri poemi 

« imitano j ma con riJfettOjCr riuerenza . QueUo fi gode un cotal nome per 

priuUegio della fua eccejUua liberta in contrafare pm^, erg^fti* 

" . i • ♦ . : 

Della Palliata, ■ u. 

QMlla fi addimanda Palliata,che è fiata tradotta di Greco in latino. 

Le fauole Greche fi chiamano Palliate: perche i Greci ufauano i PaUijt cioèi 
ntantelli, 

DellaTogata. 

Togate fauole fi chiamano quelle, che fono fcrittefecondoi costumi , CT^/i ha» 
biti de glihuomini togati: cioè dei Romani : perche i Kofnani ufauano le 
toghe. 

Della Pretefia. 

Vretefie,oueropretefiate fauole fono quelle, che quap abbracciano i fatti de* Re, 
onero de Maefirati i i quali ufano la toga pretefia ì che era, come alcuni uo» 
glionotcffutu con tutte le tefie affai grandicelle di porpora', altri uogliono, 
che le toghe pretelle fojferoriccamate riccamente’, altri, teffute comeètcf- 
futo il ueUuto a fogliami ; parlo di quello, che è tejfuto come il damafeo : ma 
uogliono, che cotal togafojfe di colore, 

■ « 

Della Tobemaria. 

Tabernarie fauole fi appeUai/ano quelle , che dijfegnauano attieni non de i ro 
ma di pei folle uili. Et quefio perche fi coprinano di tauole. 


DeU'AttelUna- 


<> » 


T>dtAtttlÌand\ 


AtteUdM ftuote p chiamano^ eop ù AtfdUcitU itegli Q/tfc/, 4oue prim 
furonorccitate y cr fi appellano 4 queflo modo gli (trgomenti buffonefebi^ ty 
i detti giocolari. 

"v. "Della pUnipede» . ^ ^ iu-4a . wjàasp it . ì; 


Vlanipedi chiamanp i Mimi greci , CTc. perche entr aitano in Scena a recitare co i 
' piedi nudi » non con borzacchini , come la Tragedia : non con zoccoli , come 
la comedia, ' 1 . ìmv »;r 

^ VI. ^ .O:!;'- V.; 

, . DiUaP^intonica, ; 

La Kìntonica^ come mole Tonato , è còp detta da RÌntone uilifimo ciancùdore 
Turentinoio come uuoleColmella,dallauiltà delle perfone : perche rhyn- 
tonicas s interpreta perfone abiette,uili,humili 


^ ii-rrVvCr 


,v 


iiii ■■ )l , t > 




; "u \ . • \ i " , , ^ u., v.‘ ;v(;> » \ d 

- ’■ ,LU,: .V- 
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Poeti Trt{gici. 


QuejH baino htuuto nome in fcriuere Tr^grrfies • 
cioè 


Trinici] 
^reci — 


Efchilo. 
Sofocle. 
Euripide. 
Ariane. 
Erinico. 
Tone. 
Acheo. 
Senofonte. 
Sopteo. 
Licofrone. 
Aleffmdro. 
Anciude. 
solifate. 
EiUfco, 


intli Wlùtrl 

> 

snC VMuipo. 

Tragicir '- . . Enni^. 

’Lntin àr r" — < Vnritf. 

. i-Ouid^ !n’V j bhjv^Z 
r '/li. in ‘V (. Senec r, 

^Vi'.<A>ì2 


Poeti Comici 

Quefli baino batuto nome in Jaiuere Comedie, 


Comui 

Greci- 


cioè 

1 



Cecilio. 

Sufarione. 



Plauto. - 

Nulo. 



Neuio. 

Eupole. 

Camici 


Licinio. 

AriRofjne. 

Latini — 

— < 

Attilio. 

Crattno. 



Terentio. 

Platone non dico del 



Turpilio. 

filofofo. 



Trabea. 

Eerccrate. 



Lufeio. 

tAcnandro. 



Ennio. 

Etlanone. 




FilijUone. 




Epicarmo. 




t\agnete. 




Croie. 





( ^ Erinico, 


Poeti 




PofH Satirici, 

Quefti/urono ccccUcntim fcrìtjcr Satire^ 


CIQC 


Sétrici Gwi— < PratifUi, 


SatkkiMi 



< LucUb, 1 

.A| ymone 

rv Attacino^ V vtT 
Oratio fiaccò, I 
Perfio, 

Turno dicui fa mantiene 
Sidonb, 

GiuucnaU, 


)01) 

.oVvV,\l f 

. 'AOII A 
.OìinnH 
.^\»T 
.trvdiA 

r - » -, 


k ^ 


, VjVtttqD irm onm/r;r(J^ 




.ciWwO 

• I, 

' - .ot’.^aVl 


.QivnW 

.o\.. . tl 

.oVriV^J 

nmj ■) .«ilc^nn 1 


V v.yja ^ .«5nt\cf.n/i 

*oV.a'»r-T 

.OvàjìO j 

,ouV • '.aT 

h^Oìib no’A woti.l'i I 




.■>u.*orr.T 

.oViU'3 , 

.o*dp^n^^l 


,5i50;vi3l:i 







P 



.. ‘ .0 V: \jVl j 


fotti N.òmcL 

K.^:0 

— hvi> 


« Vtf « . 


Votti Mimici. 
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K^nifcono fiato cojiecctlUnH Starne in fcriumfmU Mimici che 
Platone morendojbebbe fatto il capo il poema di eojiui. 

Poeti PalUati, 

Purono ualorofì introdurle fattole greche^ che palliate appeUiamo 
. LÌMO Andronico. 

S Cecilio. 

^ Plauto^ 

^ cr altri . 

Somiglianza frale ffecie dramatiche. 

LaTogatapretefla fufmile alla Tragedia. 

La Tabernaria , alla Comed io. 

l’ A tteUana , alla Satira. 

La Planipede,alla Mimica. 

Tante fono le Jfecie delle fauole Togate: quante fono le ffecie delle fattele 
valUate. 

Specie delTEjfegematicaJecondo QuintianoStoa. 

C Angeltica. 

Le JfecU della pffegematicafono | tìijforica. 
tre : cioè Didafcolica. 

t. Delf Angeltica. 

V Angeltica è quella, nella quale ft contengono fentenze morali, come, il libretto 
di focilided eptjiok di Oratio ; [operetta di Probo , che fi attribuifee a ca* 
tone.zjc, 

1. De/i* Hiflorica. 

L'H^lorica è quella,nella quale f deferiuono le Genealcgie, CT altre ftuole: co- 
me. La M etamorfofì dt Ouidio, la Theogonia di Uefìodo, ere. 

f. Della Didafcalica. 

La Didafcalica è quella,nella quale fi tratta della natura delle cofe, onero delle fleU 
le: come, I uerfi di iucretio,di Varrone,di Macro, ere. 

CL 


specie 


specie della Kitte, fecondo Quintiano Stoa. 


Lejpecie della Nlùtefono 
quatordici,cioc — 


^ Heroicd y onero lE pica. 

Lirica, da Cicerone chiomata f^clica. 
Elegiaca. 

Ditirambica . 

Umbografa. 

Epigranunatografo. 

Hinnografa. 

Afmatografa. 

Epitdaniografa. 

Moneda. 

Georgica. 

Bucolica} 

Epos. 

Kapfodia. 


I. Della neroica. 


VHeroìca,ouero Epica è quelli , nella quale i poeti con magnifica cr grane ma* 
niera di dire , cr con uerfi heroici deferiuono le fanale allegoriche , f imprefe 
eccelfecrmarauigliofe, /coprendo ftngolar facondia, O'c. 


1. Della Lirica. 

La ùrica , onero Melica è quella , nella quale ufano i poeti noria maniera di uer* 
fi. llcoroloro condona di cinquanta hnomini, i quali donanoin cerebioefin- 
torno , cr cantouaiio i poemi de i ùrici \ cT ciò fuccuano nelle fefle de i uin» 
citorii acni era dato in premio un bue. 

3. DcUaElegiaca. 

L’Eleffoca è quella , nella quale i poeti cantano lamenti con uerfo hcffametro,o‘ 
pentametro. 

4. Della Ditirambica. 

LaDitiramhica è quella, nella quale i poeti qu(fi fono imedefimi,cheitiricii 
fé nonché abbracciano alquanto piu . Prima perche riceueuano in dono un 
trepiedi con un toro : Poi perche i poemi compefii da loro erano cantati 4 

Dionfiof 


'il 

Dìonìfto , erma coloro ^che ermo rmfi tmitori ne 
nelle gucrre,erc. 


5, De//4 Imbografd, 




irf imbografu è quelli , nella quale quei poeti, che fono inchinati ad ingiuriar 
di parole , CT a uillancggiare , ufano uerjì iambici , cioè fatti di piè iantbo, 
che conjia di due fxllabejui prima breue,^ k feconda lunga* 


i • V 


6 ■ ^ :.I 

. . Della Epigrammatografa* : ^ , > 


La Epigrammatografa è quella , nella quale i poeti laudano , ouero uituperano la 
militiajle (tatue, icolofi,e3^ altre cofe di quefia forte* 


j ■ • 




*■ . 

> * r * 


Della Uinnografa* 
fri ' 

ta Uinnografa è quella, nella quale i poeti fcriuono le laudi delli Dei* 

^ • • V . 

8 , . . -j. 

Deli Afmatografa, 

LaAfmatografaè quella t nella quale i poeti cantauono canzoni mupcali fopra 
la lira , ò altro inflrumento nel modo , che adeffo fanno i Mupei* 


Della Epitalamiografa, 

iJepitalamiografa è quella , nella quale i poeti cantano le folennità delle nozze* 

IO, Della Moneda. 

La Moneda è quella , nella qude i poeti deferiuono una fola perfona : ma famo^ 
facon fauoleggiamento * 

1 1 . 

Della Georgica. 

La Georgica è quclla,nella quale gli auttori abbracciano i precetti dcWagricolttt* ^ 
raconuerfo keroico* 


i ìi.Della 




I». 

Dilla Bucolica, 


Vt • *, VÀ '-■ 


La Bucolica è quella, nella quale i poeti tifano la lingua runica , cr abbracciano 
coferujiicne. 


• .* 




. ' 5.!^ Della Epos, 


j. 


• $ t t . b ' , 


La Epos è quando i poeti raccolgono conuerfo heroico lecofediuìne^ theroi* 
che , cr l'humane , come , l'imprefede i Komani> ere. 


n 3' 14* 


Della Rapfodio, 


7 

I • ' * 

- ; 




LaKapfodiaè un gran poema feparato per qualche portioncella , cr fmem* 
brato : O cefi detto perche i uerft p tejfano in un uólume ì 0 perche già pro^ 
nonciauano le parti del poema di Homero con un baPone ne i cerchi de i tea^ 
tri. Et mi credo , che Kapfodia pa , come fe uno recitaffe un libro dell'Eneide. 
feparato , cioè fenza recitar gli altrii onero una parte iun libro di effa 
Encide^od'altraopera, 

* ^ 

Jl : iiw *- '■*r :in' ; jVv ? ^ kI 

.L- : eletta 


' ) 








iha 


. lìw* \* ìV£ 4;^ , fcV.vo ‘ 'Poeti HeroicL i 




fotti Keròici, 

Tutono cectUenti poeti Heroici quejli, cioè 


Greci- 


Latini- 


Gmh 


Latmi 


( Hornm». 

I Hefìodo. 

vanife. ‘ V; 
I t^ntvmco. 

^ ftfoidro. 

Virgilio. 

Cornelio. 

ScHtro. 

Ouidio. 

Lucano. 

Statio. 

Valerio FlaccOfO" 
(_ altri. 


Poeti LiricL 

Stejtcoro. 
ibico. 
Bacchilide. 
Arucreonte. 
Pindaro. 

^ Simonide, 

A temano. 

Alceo. 

Saffo. 

( . Corinna, ere. 


f Horatio, 

I Veni^no,cre. 




* > ‘ u ’ r 

% 

! : • 


. : r 




Poeti Ditirambici, altrimenti chiamati CidùL 
f Arione Mitenneo. 

< LaffoHermioneo. 

C iiloffeno CiteriOfCe. 


Poeti 


Poffì laitibc^rdju 


Greci 


Greci 


Grea 


Greci 


' « i 




’C Archiloco» 
-< AruatU, 

C Hip^Mce» 


vUim 


CatuUó» 

Oratio, 


.* r', 


Voeti epigratmuifografi. 


C Sìmonide, 
I Palladio, 
■< Agathid. 
l^Homero, 


LOtmi 


C Martùde» 

CUudiano, 

Aufordo, 

Valerio Editiuo, 
Perdo ddnio, 

^ Quinto Catullo, CTf* 


voeti mnnogTifi, 


Y Hontcro^ 

-<Or/èo, Ldtini 

C Callimdco, ere. 


- ’Dmodccone 
j Pedce, 
i Automede 
Femio, ere. 


uolgdri 


voeti Epitalamiograp, 


‘ r Hefiodo* 

Greci < 

, ( Teberifo,cre. 


L4^im 


C Ambropo, 

< Sedulio, 
i PrudenttOyCrc, 


Poeti Afmdtograp. 


( Ddnte. 

^ Petrared , cr hoggidì 
C ' quaftinpmti* 


r Cdtuih* 

C Cldudidno,ZTc» 

Poeti MonedicL 


I Littim fono rari, 
come Virgilio, in 
quelU operettr. 
nelLt quale pit» 
gne Mecenate, 

ere. 


Poeti Monetici, 


Gred- 


Teocrito. , che' 
ft dol/e della 
morte di 
Bione, 


Greci- 


Latuu- 


Grect- 


Latuu- 


Poeti 9eorgici. 
•Ibpodo. 

•Virgilio. 

Poeti BucoUcL 


C Dafne. 

•< nione. 

C Teocrito. 

( Mtcrone. 

■< Calpurnio. 
C Ncmrfiano. 


■ 


poeti Epici 

Liuto Andronico , il quale narrò i fatti de i Konuni in diciotto libri : iqu^di 
anco fono chiamati Annali 


I>ifferenz4 


DE L L A 1> O E T I C A 

DI ORATIO PLACCO. 

Prima. 

timejlùro prima gtntr or ndUmnte il [oggetto, cr l^idea della cofa,che uoglU- 
mo trattale. 

Seconda. 

^fogna fuggire la uaria,cr fconueneuole compofitione delle cofe,laqualc c fintile 
aunm^o. 

Terza^ 

I poetile i dipintori fono liberi. 

Quarta. 

No» bif<^ partirfi dalla materia incominciata . Egli è ben turo che il Mgrtffo 
nonft difdice,anzi orna il componimentorajuando però fifa con gratta: or non 
efee fuori della propofttione: ma ha conuenienzA con la materia di tutta la com 
^ttionr.cheftfacefjeundigreffofuoridipropofuotey che non hautfjeattac 
co col [oggetto principale: riufeirebbe fgarbato, 0 ' wtupereuole. 

Quinta. 

Quando il poeta haucrà cominciato a fcriuercofe grandi ì non deue incorrere in 
luocH commuta. 

Dello jlilo , > , -i, V ‘ • ' *> 

L'ofcurabreuità s'ha da fuggire. 

Latfcriuergoi^OtleggierOyCra/jtroèdaejferefchifato. 

Tre fono i generi deldire,in cui fi confuma la beUa,cr leggiadra oratione, 

cioè 

■ ^ - 

Grane, Mediocre. E&enuato. 

Come fi dee uariare il poema . 

Sidee uariareU poema in guifa, chenonfi efea della natura dellacofa,cr del 
decoro. 

Della perfettion dcllopera. 

II poema non uuole effere inetto/u uitiofomx da ogni parte perfetto. 

Della inuentione. 

F4 mejiiero,che il poeta prenda /oggetto fecondo lefuefarzs'.cr che con diligen 
znl'cf omini. 


DtUa dij^tione'. 






Vordùie deue efftrehkj'o. 

h\oltecofejìdifcrif:ono,cbeftdouerebbono dire,fc fi festàffe rordine tuUU* 
raU. 

Il tempo prcfenuM <dtro tempo fihfcu, perche i poeti fogUono cominciare dal 
mezo delle cofe. 

« Quejlacofajlinmo ipoetitV quella f^ezi^no. 

DeUa elocutione . ^ r4b 


UelUelocutione/ononeceffarie dignità, eleganza tCr compost ione. l 

Fj bifogno ufar prudenza nel trallatar\delle parole,accioche il dir (ta dolce. 
Selanecejiitàci fafcegUereuocinouci bifognain modo, CTcoft perfettamen* 
te legarle,che quei che le leggano, le conofcano. Quefto t'ha da far rare uoUe. 
Seufìamo parole antiche/) non udite/a melerò inoltrar di farlo sforzatamente ì 
Cr con qualche timore. 


Con che maniera di uerft ft debbano cantare i fatti d^ grandi huomini. 


Leimprefe de gli Imperatori, de' Ke,CT de gli htiominiilluflri infìemeconFar* 
me,<y fireji fcriuono in uerft heroici . Et udendo alcuno fcriuere ct^ fatte 
cofe : bifogna,che prenda ad imitare Hoffirro , o Virgilio : altrimenti fi affo* 
ticherebbe in uano,cr l’opera fua riufcirtbbe debole, cr poco c/ra , ej poco 
apprezzata. 

Con che maniera di uerft fi debbano fcriuere le cefe 

mefle, cr Fallegre . . ^ . 

He i uerft difugudi primieramente furono ferkti i (Mori , CT^gU affanni de i mi- 
feri adddorati Et dapoi ft foriero ancora gli amori , le allegrezze , cr fc 
cofediletteuoU,crgioc<}fe. Adunque i lamenti, cri dolci giuochi debbono 
effere cantati in Elegia , che conjia di uerft dif uguali, cioèdi effametri,CT 
pentametri. 


Con chemanieradiuerft fi debbano fcriuere gli 
f degni, lire. 

« 

Si deono fcriuere Fire,crgU f degni , ere. col rabbiofo iambofche è un piè di due 
fillabc,cioè deUa prima breue.cr della fecondalunga. Et di quitraffero Fufa 
lambico i Comici, cr i Tragid,perche è molto accommodato al uincerc Agri* 

do 


io ieieireonfianti , Và trattare gtì atti toro. 

Con che maniera di uerjì fi cantino igiouenili ardori 

il uerfo Liricocattoa cantare innamori , te pafimi,che fopportiam per 
le amatey(3‘ gli altri amorofetti accidenti, che amando tuttohia nafcono. 

Si poffono anco cantare in uerfo Lirico i gedi de’ ualorojt cOualieri , |cr va* 
njgiuocbi, 

Cofe neceffarie , 

tifognafapereferum interamente gli ordini ,cr quei ctiori, che fono 
rijalpotma. 

Della Contedia, cr Tragedia. 

Perche la Comedia] abbraccia molte perfone uili , però non debbe hauere il uerfo 
alto.Et perche Li Tragedia abbraccia grandi huomini: però ella /prezza il 
uerfo baffo. Mi ciaf cuna di quefle daperfe uuole, che le fìa f erbato il proprio 
decoro. Vero é,che alle uolte cr il Comico, •CT il Tragico efcono di quefla re* 
gola,ma feconda la qualità delle perfone,che fono introdotte a parlare, CT fe* 

■ conio gli accidenti: perche potrebbe effere , che un Re parlafje humilmente , 

. ma non fenza cagione, cr fe non /offe (tato percoffo dalla fortuna. 

Non bafid.che i noftri compoaimentifiano dottiima bifc^na, che ftano dolci } CT 
che cdmczo de gli affetti mouiamo bora a pianto, hor a arifo gli af coltanti. 

Le parole debbono effer dette fecondo la qualità, CT f effere in cui fi 
troua quello, che parla. 

Perche lalingua è interprete del cuore ibifogna, che thuomo irato ift parole ter 
ribilifCr piene di minacci.cbe ilgiocofo l uft molli, cr lafciuette. 

Che il grauel'ufì prudenti, crfeuereicr cefi de gli altrù 
Dalla natura jiamo ammaejìrati , che in noi dobbiamo eccitare tolelaffetto, 
quJe deue effere il noUro ragionamento , Naturalmente ci adiriamo, et dilet* 
tiamo,cr habbiamo mifericordia. ilperthefono da effere accommodate le pa* 
troie fecondo la qualità degli affetti. 

P’ 

Bifogna offeruare le diuerfe natwre,CT condittioni deUe perfone. 

NeBa generatone humana è una certa proprietà difefli,([età,di fortuna, darti^ 
ficiOfCr di bacchi ; percioche altro ingegno è neÓ'huomo, che nella donna : al* 

Si tra 


tronelfanciullo,chenettbuomo:nclnol»U,chenclferuot nclPrenape^ che 
nel pria Jto : nella meretrice^che nella pudica: nclfoldato^chenel jilofofo: nel 
fltalijno.cheueltyancefe. Altr i ancora di natura fono piu bumanij altripiu 
fuperbi : altri patifeono hautre eguali ; altri uogUono fuperare. La onde lot» 
timo poeta fecondo [ingegno di ciafeuno accommoderàl’oratione. Come faa 
rebbea dire', ilgiouane introdurrà pieno di affetti ila matrona , potente ila 
nudrice^follecita cr obedientr. il mercatante , uagabondo : il Ccdco,cru4eki 
t Afiiro, ajluto: il Tebanojdotto: [Argo, magnanimo) ej cefi furi de gli 
altri fìntili. 

Come debbano effere introdotte le perfone. 

Toccando il poeta,ò fìntalo itera hiftoria : bifogna ch'egli fa molto accorto nel~ 
lo introdur le perfone ) cioè bifogna,che feguiti la fama, ò le cofe, che le fi con 
uengono. Come ,feintroduceffe Achille , b introdurrà diligente, crucctofo, 
crudcle,ualorofo, che fi curi poco delle leggi, che fi dia a credere di poter um* 
cere ogni cofa con [armi, er ffinxzi il mondo. Introdurrà Medea empia, CT 
infuperabib. ino, lagrime^a. tjiU.ne,fcnzafede. ìò,uagabonda , Orejie, afu 
ftitto, ere. 

Se perauentura non haurà il poeta dubitato d'introdurre in Scena qualche cofa, 
che mal piu fu (lata dettai o formare alcuna perfona nouat egli ha d’auer» 
tire che /otto quella legge, che hauerà c< minciato , è nectffario, che fegua in* 
fino al fine ìhauendofempre riguardo di non ufeire del primiero proponimtn 
tOjfj di continuare fempre miigiudiciofamente. 

Isella inàtatione,ZT del conuertirlefauole. 

Bffendo malageuole trattar cofa,che non fia mai piu fiata ne detta,ne toccata, cr 
far fi,chepa giudicata propria di coluiychc fcriuejmeglio farà il poeta , CT 
ac^uiilerà maggior f ama a ridurne gli atti fuoi le perfone, O" bimprefe di 
già cr leggiadramente fcritte,iy altamente cantate da Homero , che ritro» 
uar da bt fieffo chimere,cr imaginationi mai piu non penfate d' alcuno. 

1 publici foggetti diuengono priuatt/elhuomo non fi affatica in darno Ì intorno 
a quelle cofe. chetutto dì nolano perle bocche de gli fciocch',cr de gli igno- 
ranti. Ne dee porre ogni fut indujìria in cercar di tradur fedelmente di paro 
la in parolaquelloyche Canada Homero.o da altro: perche cojì facendo, egli 
fi chiude in un laberinto . onde non può ufeirne fenr: < fno granitji imo biffi' 
mo,cr uitupero. 


Del modo 


7T 

Del modo di comincUre il pomd neroico. 

Il poetd non dee cominciare il poema neroico da parole gonfiami da tali, che ua* 

da a poco a poco ere feenio, O" riferbare U parole alte granfa tempo,che 

babbia da cantare le cofe grandi, cr piene di mxrauglir. perche altrimenti 
farebbe riputato un ciurmatore.Ha da tralafciare i lunghi proemij. H j da af» 
frettarp alfine, na da inuolare nel mezo delle fuecofetanùno dello afcoltan 
te in gidfa,che fi creda conofcerlc,cr faperle. Debbe Ufetar da canto quelle 
cofe,che fono tanto dure,CT brutte,che non fi poffono abbellire, cr r addolci* 
re . Coft fingerà il poeta,cr giungerà infteme Ù uero colfalfo: tenendo fem* 
pre[occhio,crlamtntede{ìa afarfi, che ilprincipiocortiffondaalmtKo,0‘ 
il mezo, al fine. 

Della TragediiyCr della Comedia. 

1 Tragici, fy i Comici debbono affoticarfi ne loro componimenti, che alcuna co* 
fa paia effer rapprefentata nella Scena. 

Alcuna come fatta per lo adietro. E ben uero,che queUo,chefi uede rotigli oc* 
cbipjffe meglio gli animi, che non fa quelb, che fi ode: ma non però fi deue 
ogni cofa trattare in Scena, perche molte cofe deggiono ejft re tolte dagli oc 
chi,cr meritano effere r arconte con aceoncie parole. He farebbe buona cofa 
che Medea fmembraffe il fratetio fra i circonjlanti. He Atreo cuocer le bu* 
mane membra. Ne altro fare altra cofa empia , crudele , CT federata di fìinit 
forte, perche fe ben [buomo non pr. fra fede a quefre cofe conofceniole finte: 
nondimeno hainod.o ucderle. 

De gli Atti. 

la Comedia uuole hauere cinque atti >cr non piu, nc meno. 

Per entro non ui fi deue interporre l aiuto di alcutio Dio : /f oo fofje thuo 

mo sforzao adòfareda quaihe conuencuole rifletto, cr grandisfvna impor 
tanza. in ogni atto poffono effere per infrno a tre perfone : mi non quattro: 
cr fe pur quattro alle uolce t iiitrodur quella quarta perfona folto quefia leg 
greche parli poco poco. 

Del choro. ■ ' 

Ueborodeue difender le parti della Principal perfona. . ^ 

Non bifogna che canti in mezo gli attife non al propojito. 

E fuo ufricio/auorire i buoni. 

ConfigUare fedelmente gli amici. 

Quandouede.CT conofee unocoìmo Ora, cr difdegno, cercar di mitigar- 
lOfCr raddolcirlo, * 

famejUero, 


Vd mepierOyche jì ntcfiri dmico di quei,chcfug^otto i peccdti 

che laudi il uiuer modefloyej fobrioy i rettori giujli , lapacCt t utilità ctìmume. 

Che non reueli do che gli uien detto infecnto. ^ 

Che prieghi infinitamente i Dei a leucr le ricchezze,(7 le forze di tirannia CT 
a tornarle a i miferi^cx d i poueri^che le meritano, 

DegUinjlrumenti, I* 

Pofiiamo nelle Comedie ufare infirumenti ima dei piu dolci , cr ]de i piu harmo* 
niofi: cr quelli accommodare aUe materie delle cofe, che trattiamo. Come, 
E jfendo finito un'atto in cofe amorofe, ufar fuoni dolci. Se il fine deli Otto fee* 
ri compafiioneuoleiufar fuoni mutti*jCT cefi de gli altri. 

De’ Satiri introdotti nella Tragedia. 

Perquefto mefcoìaronola Satira nelle Tragedie : acdoche gli Jpettaf ori alletta^ 
ti dalle piaceuolezze de i Satiriytardaffero in udir uolcntiai.Conciofia che gli 
Jpettacoli non furono ritrouati per recar diletto > ma per religione, cr perche 
la Tragedia è grane: però fu forza Jfiargerui per entro qualche gioco , CT 
ddettojacofa. 

Bifogna che i Satiri parlino fecondo il decoro delle perfone,che rapprefenteràno, 

Chefì accofiino quanto piu potranno olla grauità della Tragedia. 

Che non trattino cofe /porche, [oufino parole indegne delle orecchie della No- 
bilià, 

« 

Deluerfo loro, 

BifognanonfoiamcntCycheiluerfonon fiamancheuoledè* fuoi piedi , o: delle 
fue fiUabe : ma che fia conueneuole alla materia prefap a teffere: cr limato, cr 
pieno digrondezza^di Jpirito,<Cornamento,e:^ di leggiadria, 

DeWinuentor della Tragedia, • 

Tejpide Atenicfe fu inuentor della Tragedia > il quale focena condurre i fuoi poe* 
mi foprauncarro, 

Dei recitanti, 

I recitanti anticamente foleuano coprirjì il uolto con fango , cr imbrattarfelo con 
cofcyche tingejfero in qualche modo. 


Che cofa 


76 


thtcofa bifjgniper fcriuerbene. 

Vtr fcriutr hentjbifognifupere molta dottrm:ma in particoUre ,fitofofìs,per* 
che la filofofli dà i fenp,dà le paroU^dà [métioni^ct fi fà per fuo mexp épin 
gerein ciafcimo,qualunqueuitio,CT<ptalunqueuirtù fi uuole: [opra tutto 
il poeta ha da ejfer uago di Platonr.perche le cofejzj" lefenten^t gr<tui, crc. 
dilettano piu^clK le canore ciancie. 

Degli uffici del poeta. 


Vfficiodelpoetaè 

Di 


Dilettare^ 

"Bifogna , che colui, ji 

cheuuol diletta- 
re, non fi parta 
troppo dal uero: 
ma ftia falda nei i* r’ *. 

■ termini dduerù* 

Giovare. 

Bifogna che fia breue, 'co- 
lui,chc intenda digio- 
uarecolfuo poema,o‘ 
tanto tratti, quanto co 
nofea che baffi per fa» 
re intendere alloafcol 
tante do che tratta. 

pmile. in fcrnna vh 

hifogna ,cheme* . i 
/coli infieme 

L’utile. 

1 • * ^ . -4' 

1 V A J 

il dolce. 

1 

Accioche il poca 
ma diletti i 
giouani , che 
dicofedolciji 
dilettano, 
ere. 

Accioche dilet* 

ti il poema ;s.Ei> 

le perfone . '• 

graui : come 
gli huomini 
fatti, iucca 

chi, ere. ” vWn -.dD ■ 

die delFutia ' . 1 

lità prendo» - ; . lA ! 

no diletto» - iv .-.u j 


.>1 


ChecOjé 


igi*izc 


79 


Qjftffc fu Tintentione de i primi poeti. 


14 intentione de i primi poeti fu (tinfegiure d mondo ancor rozzo 
L’honorarDio. 
il fabricar tempi, 
ìlfarfacrificij. 

U leggi. 

il ttutrimonio. C Cafe. 

Vedific4r < Villa. 

1 creila. 

C. ' ’ i . ' t città Cf. 




s*. ‘ 1 ’ Dapoi. 

Bapoi^fi poeti fi Sederò à cantar 
Le battaglie. 
L’eccelfeimprefe. 


\ ; 








-30Ì:V -< 


-i . ■ 


Le deUruttioni delle citta,crc. 

Le deflruttioni degli efferciti. 

il modo del ben mere. ^ 

ilmododiacquiflar „ • 

il modo di hauerripofo delle fatiche. ^ * 

il modo S acquijhàfi gloria, ere. 

che co/eformino il buon poeta. ' ^ 


Le cofcyche formano il buon poeta fono quefie cioè 


Arte 


— 


Natura. 

— w» 


•^fognoLjche il poeta fappia Carte^che fi conuiene a lui,et chefia per natura atto al 



......i fi <falicherebbeìndamo:la natura ha bifogn 

U natura-.quefia non può fiore fenza quella -, ne quella fenza quefia , è necejja- 
rio,ehe concorrano ambedue a formare il buon poeta infieme infieme. 




V • •’ i 


Che 


'P 


che bìfognd , chefaccU chi ««o/c imp^ntr poepa. 




C VdtifcddffiL 
. I Sudi. 

I A^ghUcci. 

ChitmoU impxrdr pocpd, I S^Pengadiluino. 

hifognu che S'aiicnga dAlla lujJurU 

I S'tftengj daipùceri, 

•* ' i ObedifcAAÌmePro, 


•'Vi 




D4 cfci hA di guArdAYpì il poetA» '■ 


il poetA hd dAguArdarfi dagli adulatori, crnon dee pdarp in loro punto. Bjp) co* 
nofcerà quelli ejfere adulatori 


Che- 




.V 


C Inarcano Jpeffo le cigUa , moftrando ciò 
, fare permarauiglia, 
che battono delle mani. 

Che fanno cenni marauigliop conia boc- 
ca, 

Cheefclamano mentre odono. 

Che ufano in fine quei fegni, et quelle pa- 
role, che conuengono all’aduLuione. 


..a 


0«4Ìe fiat ufficio del nero, CT fincero giudice di poemi. 


C Correggi quefto, è quel uerfo : correggi 
quefta,cr quella cofa. 


Vfficio del uero giudice di 
poemi è di dire 


* s . . m . Ja i ^ ^ i *4 • ; 




- 4 ^ 


Se due,o tre uolte il poeta hau^e tentato 
dicorreggereyetnon hAuejje fatto ope 
ra buona: ha da commandargli che con 
celli quel tanto , che merita correttio* 
ne,GT che torni a rifarne di migliori^ 
ere. 




■ Se il poctAyche gli mofira poema, ere. uuole o/!w 4 * 
tornente difendere ifuoi errori: no dee dirgli piu 
altro j ma Lodarlo perire in quella ojìinatbne. 


Q«4K 


/ 




j ^ ft . i 




8o 


Qjtali cofe ha Ì4 riprendere il giudice pru* 
dente jie i uerp . 

. H • - - . : . 

Màncdnzà (C (irte , perche i uerp\ che 
fono fettz^ arte^meritano ripren» 
pone , 


\ l' 


tti4 % 39s o : r 




-it' • t . 

V - 


». -.1 


1 '-1 


'Difgratu^pèrche i uerp , che mmcdi 
no di gratia , tMgliono ò niente , 6 
poco * 


Durezzà > perche fa intoppare , CT " 
infapidifce il lettore * 


1/ prudente giudice hd dd ripren^ < 
der nei uerp — Ì4 ■■ -■ 


^ % ' 




^ ^ . 

m. 

t? . / 


MMcdn XA (Cornanento ; perche non 
piace, CT diletta il uerfo di queila 
forte. 


4' 


Otioptd,perche’i fouerchi ornamene 
ti)Cr le troppo belle parolette fa- 


turno. 


Ofeuritd j perche i uerp dcono ejTcre 
pieni di Um,Gr di fplendore , 


•V 


Ambiguitàjperchc il dubbio fentimen 
to fcem.1 il piacere , affaticando il 
lettore minterprctarc, ere . 

T 1 DALLA 
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• . DI 

Aristotile. 
ì;i3 uAì checofajidpotjto. 


La poepa confìderata iti uniuerfak è imitati hor con quefla, hor 
con quella cofa fecondo la diuerfità deRe poefie^ 

• • • ; , l'- . ^ 

O . j .r :l- i ' 

che cofahélfU per genere la poepa^ 

La poepa ha per genere Umitatione, 

• 

Differenza della imitatione* 


I , , . _ 

La Imitatione è differente in tre terminu r - U 

. . V ■ i — bl --— \w *nb 

C Modo dell' imitare, i 

Ne/ Nelle cofeychep imitano. 

i Nelle cofe con che p imita» 


1 .». 


DéRe ffecie della 'poepa. 


• I r 


La poepa ha piu ffecieycioe^ 

^ ìlpoernaììeroicOycheLpopeiapchùm. 
1 il Tragico. I 
I il comi co. 


, i 


i^ll LitiramhicOyCrc. 

■ Vki. iV . V j 

- * c ;; 1- 


f ; 

V 


Conm 


Digltized by Google 


Conuemcn!^yCTà'fferenz4dÌtì*tìiJ ^miì òpoepe. 


Si 


Tutte kpoepe conuen^ònoinqwfio generak,che èffe ìJtùtMmi fonò fino difft 
tenti tra loro poi per tre conti* 


e* 




' f 


G 'perche- 


' r imitano con còje diuérfe di j^etie* 
-< imitano cofediuerfe. \ 

Imitano iti modo diuerfo. 


5V.'. 


Tutte quefte fanno C Numero. fanno quelle ^ 1/peme ■ ^ 

la imitatione , cr | Parlare, ^ cofe ò 


col- 


Armonia j 


Daperfe 


l n ) r* I * ■ • I 

>kmH ó^ViMn' Con che cofe il poema facciala imitatione, 

J 




li poema Ueroicofà U hnuaii<me . rj 

col 

A 



t . • 

.. -j V 


... u > 


Mefcoljto di Di una jpetie 
piìt forti, [oiày .i I 


9 A ^ M 4 »r* f 


** 


I 


iO'niitfJ ti»j}r:*.3\£>Wv.'ù t*’ (y\!i oYisvip I 

aliali j ^ 

v!> j V»> tvo' j 


Profa 


I poemi heroici p fanno 
anco in profa. 


> ■ — i ùltimi Oliai o’.;c;ti U 


Della 




ZmZU dkerfìU delle ctfe^ehe fi ìrnitim. 


lÀdiuerfitÀ delle eefe,ehe fi imtatòcoififlein tre terrnmi. 


...UT 


oin- 


X Imitare i migliori degli altri ; cme' farcb- 
be a direil poma heroico,cr iltra» 
.?J, V gico. ”1 ' 


Imitare i fimili a noi i come farebbe a dire 
ilpoema comico. v.;., ' 






.5Wrl';.‘ 


Imitare i peggiori } cioè i poemi catti* 
M , 0 fumo Tragici^ Comici^ ò HeroU 
eifCrc. 


Del modo deBo imitare. 


-Htnr/xili 


. a . — - 


Orn’l 

i 

> . - • * 


il modo dello imitare è Che — >< 


il poemaheroico alcuna uoltaimiti un, che 
r accon:iì come fe il poeta imitando uno, 
• dìeraccontaffe lad^jhruttionedi Tebei 
lofaceffe uéjiirehorauna ,hora un al* 
tra per fona mentre uà raccontando que 
fia,cr quella cof a. 


Quando il poeta imita alcuno da lui intra* 
dutto nel fuo poema, cr lofi operare 
fenza f cambiarlo con altre perfone , che 
le altrui cofe raccontino. 


Delle 


DigitfZL-J bi' 


DeOe cagioni gtneratrici itUu po^u 
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Pigioni generMrici ieUa po^fono 


Due 


( imitati<UKyUquak cnuturdi^im 
( U piglUrfi pMcrre 4 fdU imitatione. 


r ^.vnwi jtt; 


DtUuCmeàk. 


14 comedia è una imitation di cofe cattine ì ma non cattine in fuperlatia 
uo grado» ’ 


terchenonppano faputigli accrefcimen» 
ti della Comedia » 


Nonp fono faputi gli accrefcimenti della comediaper timor del Preneipe Ate* 
mefe, Uquale era un maturato camp oftodi un fola , che odiaua la C omciiat 
benché in procejfo di tempo poi le conceffe il choro. 


Degl mentori della Comedia. 
Compererò li ftuola comica, primieramente 


Eptcarmo,ej‘ 

Torme 

in 

Sicilia. 


Crate 

in 

Atene. 


Detta 


clrjrf Tr^eJi4^ ; ' - ’.il 


iS 


Vn4 ómt4tione tattione ùriuof4 per* 
fctU. 




*\ 




t4rrdstdi4c- 


n aì.U.i re:» vr,: c 




h Ub"»- ii ttf* • 

•0 « . 




( 


Che ÌMf^agr^iesxd^conpdrUr fom^ 
fepjcratmctue in ciafeunn fu* fpetie , 
nelle purti di coloro ,cheuan negotùm 
iol : 


.? •■' -r- 


i ! r ’ ''' r o") fc J 


Portar fom è qutUojche f inumerò. \ 
ho ■ < Armonia, 

/ volcez^ 




CondueendogU A p petti nonpertda 
di liiarrmomfom fàilpoemdheroicot 
mpermdi- - • Mifericordia, 
mi ^Timore, 


C i- J ”.3*.T)5 t 1" li 


Vtnrxv.’r 'o 


rj 


klui^ 

Sé 


Dette 


ifr.d’ 




• rr: 
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. TitUt p4rti dtlU Tré^diiU 

La Tragedia è <^uìft in fti parti, cioè 

1 . FuuoU, è quella che ci npprtfenti il fattoi Io- 
quale èCanima della Tragedia:chc fenza la fa-* 
uola non potrebbe hauere effere, ne ulta la Tra- 
gedia-, Z7 cbiamafe altrimenti parte fletta , o 
materiale per dare l'viuentione, ere. Lafauda ft 

diuidein Peripetia,chepgnificafuccef}b 

,mIì di cofe in contrario a quel 

J loychepjiima, 

■ ' (^Kteognitione, 

I •) 

zXoflume, è quando s’ufa moralità. : cr fecondo 
Arijìctile. E quella tal cofa,che mojlra qual fta 
felettione in quelle cofe,doue non apparifee, chi 
. le dice,<legge,o non elegge di farle, Quejìo dà 
quaUtàyV nome agli agenti. 




IO. 


Qw/le fono 
le parti fpe* 
cifiche della 
Tragedia 
in—— 


■ , a 


1 ’.'.i l'-t 


re t 

. r \i- 




!• . 


..T 


^^.Elocutione, per elocutione intende U componi 
mento de' utrfì. 

3 

4 .Difcorfo , tutto quello , onde chi parla dimojlra 
0 non dimcftra qualche faitcnza. 


Qttefle tre 
parti fono 
sparti fina 
li : cioèffo 
no quel le, 
che fi imi 
tono. 


* U 


q, Apparaioi cioè la Scena , cr tutto quello di che 
uannou^tii recitanti : cr in fomma, tutte le 
cofe,che alla uiHa appartengono , 

6.Mufica,cr intende non folamente quella, che il 
choro canta tutto infieme-, quanto tutto quel mo 
doy che fuor del parlare ordinario ufano gihi 
firioni recitando lefauole. 


^ ..'a ■> \ ' 

, , :;V- ■?/»:, >i .:vsT ; r 


o 


Quefie 
>due parti 
fono in 
ftrumenta 
li. 


« . •• 

Al. *il*^*J = 

* 1 * 4 r * 


Checefa 


V 


dxccft miti U Tr^gtàa, 
La TtdgeMa imita non gli huomim 


Ma- 


L'attioni, 

Lcuite. 

hifcliciti. 

Laùiftlicità. 


■ .--1 ■j'-i’j • r 

V — '. a :o' 1 


- X 

. r. 


Perche il fucer della Tragedia rifuUi dalla mfericordia , cf dal timore, 

il piacere della Tragedia rifulta dalla mfeiicordia,cr dal timorr.pcrche uedtn* 
do li /gettatori cc^ cafi terribili, fuccefii in perfone cop grandi { imparano a 
comfKtrtar patientemente le calamità fue,ò a frpportóie. Tanto che il piacer 
re nafeedaUo Ita PAK ARS, 

Della dijprenza del poema her<Àco, 0 ’ tragico, 

il poema neroico , cr il Tragico fono conformi in quefto , che ambedue parlando 
in uerff imitano Fattioni uirtuofe.Ma differenti poi in queflo, 

Cheilpoema ■ m 


Herotco 

Hit il uerfo duna maniera fola, 
Falanarratione. 

Patimprefa fua fenza tempo 
determinato. 


I i 


Tragico, 

, ’ 1 

Mail uerfo di piu d^ una manie* 
ra. 

Si ferue deU'attione per uia dei 
recitanti. 

Tinifce la fua imprefa fatto un 
giorno natuTide, cioè in 14. 
bore. 


Qiundofi dice la fauola ejfere una, 

Sidicelafauolaeffcreunaiquandoellaparladunafolaattìone, conte fedicrfli* 
mo. Vimprefe di Enea dopo che uewie in Italia : perche quantunque Virgilio 
tratti di mcdte altre cofe, come dcUo andare db inferno, ere. pur l intention 
del poeta è di trattare una cofa fola , cioè quelb,chefece Enea in ltalia,cr on 
de nacquel origine di Roma : Tutte le altre cofe, non fono altre attioni, ma 
Epifoàj, 

DtgUtpifodJq, 


l>tgU Epifod^, 


1 


Ipifodif pgmficMo digrcpi^cioi tutte quelle eofe^che trutta il poeta partendofi 
daUa materia inccmwiciata 7 iquaidigrepi però non uogliono ejjerein tutto 
lontani dalla materia propojlafi ì ma hauere in parte connenienKA Jcco, 

Quali cofe deue imitare il poeta^ 

C Lecpfe^chedouerebbono 

1 

UpoetAdeueimitare’-rr-r< non quelk.che fono, o che fono 

. I , ^atCi aguifa d hiflorico, . 


f 

Jk 




DeUefauole* 


Delle fauDUtoUre fono _ 

J , Ó — ^ ^ 


13! 

iempie^. 

* I 

Qtulle , in cui s'imita una 
fiLa attione ; cr in cd ^ ,o»tfw 
non è la 

A—, 


' 1. ,J 




• 


Kicogni 

tione» 


VeripCi 

tia. 




I 


%» • ««io 






Quededihuonedi* 

uentano cattine .m 

fe in effe entrano nòwr 

molti epifodijy . \ 

cioè mite di^ 
grefioni* 


intrecciate. 

Quelle^ che ahbrac 
ciano molti nego 

"j- 

Qj^efauole, quoti 
tunque habbia^ 
jio molti negotiii 
deono hauere no 
dimeno una fola 
dttione per prin 
; cipale. 


i 

i 






i j Tl } Ch 


iV ‘W.ù . \»p 




I ■•■ 

■f i;i 

* * k ^ 

ì 

. V 1 Delladiui* 


Della Dittane detta Tragedia, 


14 Tragedia fi diuide 

• . ri. , ■ 


C 


IN- 


■' I ■ . V 

^ prologo, i una parte intera della Tragedia inan» 
zi,che entri il choro, 

■"J.> 

Epifodio,è una parte intera , che fi pone fra i canti 
interiàei'cbori." ■ } 

tfito,èunapartefimilei,acuinon feguita dietro ' 
niun canto fatto dalfhoro. 

Corico, è il primo parlamento di tutto H choroi 
cfidiu^e 


I 


v.'-y- •*' 

C' 


ut 




Viì>^ 


— Quello che en^ Quello, chè'fià 
tra in [cena. fermo in - f cena. 

Comma è un pianto' uniutrfale di f tetto Uchorò, CT 
ditutti coloro,che nella fieha fi troièèÙL 


Tutte quelle parli, fono parti quantitatiue dcUa Tragedia ,'Cr nvnffhifie 
chetperche delle /fecifiche fi c detto di [opra. ■'* 

.r; .vtóil 

Del mutamento, che dehb: apparire nella tragedia degli haomini, CTc. 


« A 


Debbe apparir mutamento 
nella Tragedia in qucflo 
mdoxhe~ 


»!/ 


Gli huomìnigiujli cT buoni non pafiìno di feliciti, 
in miferia. 

1 maluagi huomini non pafiino di miferia , infe- 
licità . , 

Vrihuuomo grandemente, maluagio di felicità,non 
pafii in miferia. 

quei pjfiino in miferia, iquali ne peruirtù , neper 
gù^itia fono ecceUenti : non per uitio loro , o 
per iniquuà 'ima per qualche errore commeffo 
1 da loro,che in gloria , cr projfierità di fortuna 
■ X pofiifono. 


.ìu;i 


T>tlUmìfmcwdi4,é‘ dttUphfrtL V 


«5 


Kifnicordiui intomoachi non è degno i cioè ichìtmr 
douerebbe cadere in miferia,e 3 'c. 


?' 

; 


Paura, è intorno à chi ci è fintile ; perche dubitimo , che 
^ ilfomigliante non interuenga à noi medeftmi. 

Come fi poffanomouere gli affetti del terribile, er 
delcompafiioneiude. 
Slpo(fonomoueregliaffettidelterribUe,crdel compafioneuole 

mediante 

/"> ■ ' ■ I mm» ^ 


Lauifla 

Cioè fare ammazKare, ^ 
aueUnare in scena, 
ere. 

Kanca di artificio. , • • I v_ -.,1. 

I MI;.'.! Quefio mòdo è da miglior poe* 

HabifognoiUlfefai o, . : :r i u 


K ■ ■ ’ La compofitione delle fxcen* 
• • de. 

, Cioè far narrare ifiiccefiideU 

leuccifioni ueleni, ere. cefi 
bene,che paia agli /fenato 
ridi uederglL 


QUai CASI fi debban porre nellalTr^edia. 

■ -'OD 

I efi,che nella Tragedia fi debbono- porre', /bnoi fatti interuengono 


fragliamiciicomeè 


v'.Vii > ' • .t» oW.-j , .-C 

V, ■' 

^ .. , - n.;. ■ 

Dot t e ■ ■ ■ ■ — < 


f*-. nuli . 

t'»i M r~ -ìtiViAì^: t-ji. , 

njbn» ?^y. . 


* J 

^ Vw fratello amm4:zi lofiaper ammaz 
zar l'altro. ; 

Il padre fiaamm.tzzato lofiaper effer 

ammaz-Cito défiglinoló.- •> 

* 

1/ figliuolo fia ammazzato ; o per effere 
ammazzato dalla madre, 
onero 

sia chi fi doglia de i fopratocchi potifea 
danno : afta per patirne per alcuna 
deUe nominate perfonenei tre capi 
fuperiori , 


Quanti 


Qf^ti modi fan [tguirt uti cafo^ che metta J^uento^ o compafiiofte* 

Tre fono i modiche mouono fponento^o compafiione^ . ' 

C Quando un commette mfceUratccz<t,crfe 
quello f che fi fa* . — - 


y\j ~ * v' 


• r 4 \v. 


Che- 


- 1 


QuMdounfalafcelerdteTXdicr aUhoranonft^ 
difarUi ma dapoilariconofce, Queftomodoc 
nùgUorejperche manca di colpa,e^la ricogtùr 
tione , che ci entra moue fopramodo gli affet 
tL . 


*U.L | Quando tm uuol fare il mde, ne fa contadi chi 

J lofacciaimainnanzifChelo faccia fUriconos 
')*j:Lr* rt"i- ij ■ i fee , Quefto ha finterò artificio» y^\j 

I* 'iv, De iceftumi» ,•>-55 

V ' . . . .1 

Bifogna confiderare quattro cofe intomoai cefiund r - % i - . ’a 

X ^ontài che confifte in fare elettione di buoni cofttta 
miinperfonebuonc,ononaffattocattiue» > 


*r>,. 








K\ 


eioild- 


V A 


Conuenienzay che confile in far, che unhuomofor 
te parli da forte,ejc,o' non che una donna par ^ 
Uterribihnente,a'c* 




i*^V. 


.'ì'A'.i 

’• ti i-,f ^ . 

SP> * ^ 

i? 4 \wy\ .V 


Similitudine , checonpjle per mia credenza ne gli 
affetti, come farebbe , che lo irato ufaffe coftu 
mi da irato , cr fffe fempre fimile alla fua 
natura : non difiimuUmdola : cr cefi poltri, 
ejc» ' -- ■ 






Vgualità , che confifie in rapprefentare una perfo 
na fempre (funa forte yCnCun uolere fino al fi 
ne delia fauola, CT non che bora tema la morte, 
borala jprezpfi, crcofi in altre difugualitl 

Quello, 


QmUo , che hd (Uftrt il poetd nello òmtdre perfone* 


9S 


ìlpoetdìnrdpprefsntdr perfone , dee rdppnfentdrle fecondai co^tm’ìoro in 
tuttd eccellenzd : came^fe rappyefentajfe uno innamorato : fingerlo uno effim 
pio d'amore . Cojì neÙ imitare un altra forte di perfond ; farla fempre piu 
di quello, ch'ella e,cioè in eccellente grado. 


44iat 


viì> f duole debbano 

'i" fiioifi- 

f ‘I - 

lUìi'yw !j ■* i, 

ìs vlitm\ r>» ^ 
v*;Vus^\ ^ o.ìv:ìR 
: w.n\vi 


Velmododi feior U fauoU* 


• ' ’V? 




: 


Ter loroflefie, 

Pel cont^ cteffa 
inueniione mediante 
■ il. : . 

{ Veripmik, 
ìtecejfario, 

Chefegua tun d^'altro , CT 
non tun dopo Coltro, 
che le f alide non fi feidgano 
per uia di mochina , fatta 
perche entro ui feenda qual 
che dìo in scena per finire 
j un cefo. 


{ 




'ìài > V.\ 

iVVj.T Un 

- r/. r.wjjV’i 

• * ^ «v_ 




'*ù 

,*!n 'vi 

■ i 

i\ ,vr O 
. ,UVa\ 

i\ 

i. -V)») 

aùi^i 

i - *>; U 


Detta reco» 


. -i V .* T^tUa mognitiónt ’ 


I* 'DelUrecognkionl: Altra érecognitione ..ò\ . ’ . r i' j’i 
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' •» ,» Mulini . 

. .. . I 


Anijìàofa 


' n,5b 


«ìfl; ìnartificiofai 

I •'*• 

Quella» che manca di drtifi^ Onero 

ciojcrp àmie | 

in 7\ :‘i \ Ver uia di memoria^cioè 

ìA I ^ 


Segmacquìpati 

difuori, 

r>n p 


Segni in*» 
generati 
infìeme» 

I 

Come, U 

lancia. Nel cor po', che p aca 

che -fo~ 


•Ouero » j 

I 


gliono 

pit 

f al corpo, 

portare 

coine ■ 

\ . come ' 

i pgliuo 

•1 . 

V \ 

li della 

0 ‘:Nelle^ eia 

Annella, 

terra. 

•>\- catrici. 

Collane, 

ere» 

h , ere* . 

. ere. ‘ 



i r\ '• . j 


.Ó\ ) ?jl 


! 

J 


ricordandop, cr 
conofcendo una 
cofa], mentre che 
uno la guardai 
come dipintura, 
cetìh,9jc.fona>a 
tore,CTc, 

Vtr uia di difcorfo, cioè 
pUogizdndo: co» 
me fe p diceffe, 
che Ji è ueduto 
' un pmile a te, 
niuno è pmile a 
tefenon VliJJet 
adunque è uenu» 
nutoVliffe» 


tO'. il i.fcfl 


Per uia di ueripmilei 
ciò amene quan» 
do il poeta pngt 
qualche cofa uea. 
ripmile, per [ecf 
prire unincogni 
toicome lettere, 
h(^e,crc* cr ala 
cuno fòjfe ricca 
nofeiuto per uia 
C <tunap>ada,crc» 


• 


Come 


Conte debbi tffcre affettiti U fmk. 

^ Ch’ejfi apprefenti U coft iimneji igU KcU, 


DtlAe il poeti gettar U 
fiuoUinguifi i 


; 


Debbe fìngere Upiu cbepuòk co/e con gli habiti 
MturaU, 

Debbe ejporre muerfalmente Ufintioni delle fi* 
noie, 

Debbe dipoi u/arui gli Ipifodijìcr incfiaruegli 
dentro. 


GliEpifoSjdeonoefferetoltiproprLMente, 

Gli Epifodij neUe lauole deono ejfer brenL 
{ - Gli EpifoMj deono effer lunghi nel poemi Hmwo. 
In che confici li Tngedii, 


In due pini conpjk tutti U Tragedii : cioè in 


nodo SciogUmento. 

E quelli parte , dx duri dal E quelli parte ^chedun dd 
principio,findoueffapif principio o delpaffiggio 
faggio neUafeUcitìtO nella nelli feliciti , o neik nufe- 

ÌT.. inerii, rialzai fine. 


:ru. 


Qj^efianole/ortiddliTragedii. 

Tante fono le forti deHiTrigediiquantefonolefue parti imakfite parti fona 
quattrotquittro adunque fonokfortideUi 
Tragedia 'y cioè 

- I - ■ . ^ 


intrecciati Affettuofa. 
Doue la importanza di effaè 
li PeripetiifO’ li ricogttU 
tione. 


Kortak, che abbraccia interlocu* 
tori tolti d dio inferno. 


X Qimdo 


Qu4tidoUfm)U(t4cedkeMÙ,o diuerft» 


AJboraldfitttolafidceSre 

A» 




VM 

Ch'eUa nunterri il cdfo 'in 
uno cr il mdejìmo m* 
do. 


* Diucrfa. 

eh' tUd fingerai cafo 4u 
uerfmaite. j 


(^pdUfoggctto'ddpoem'Ocroico, 

^foggetto dtpotmìieroicoè quello, cheeontiene <^aifm)U, 

in quatte mature p diiàdu il choro, 
il choro p Mùde in due maiiere 7 

in 


V/M 

QuautoUchoro faulUin 
feenadufo d'unfolohi* 
prione. 

il choro dee dire 

J^É., .. ■■ X 


Altra 

I 

Quatdo tutti cattato in 
rm^ua. 


.t 


CofeameffealkTrcu OpocodipU Ofarqiukhe di* 
gtdiu. mili. grejfo. 

V Tìelle cofe,che debbono effere nel difeorfo . 

Diconp tutte quelle cofe effere nel difeorfo, che p debbono atdar preparatdo col 
palarKDeUe quali 

. parte conp^e 

In pimcprarè.cr foU gliaffetti. Intorno 

uere.cr eccitare. alla 

^ 1 - M II I ■ - ■ A._. 




Amplipeaione. tfiminutione. 

O" ' ■■■y*" ■ ■■ ^ 

Volendo anplipca-e alcuno degli affetti -, 6 me* 
nomarb bifogna ciò fare con Ifcifechefo- 
no^in effe affetti. 

Della 




8 t 


L4 nctafofàjtcondo Arìjlotìkii impoptione del nome {altri 

< t. Dal genere in uerfolajfpetietcme ^ii^onure 
de' mei trattagli. Mare è genere uerfo U 
fitecificaùone de i trattagli, 

t.DaHafpecieiterfoilgenere,comecejbà ha fatto 
miQeftuiche, mille è Ufpecie perche 
cifica il ntmero prefoper in^o. 


ai . '^,ol 

•UV .5 ' 


r- / j 


;'o 


I. Occhio- 

I 

j. Parole- 


f.Odlla Jpecie alla J^cie, come con la nette dipit^e 
àUilegitancie, 

La faccia le ornò di nette. 

La j^cie di quefii iterbi ornare , er dipingere 
fiuàreciivocandOypercbequI[dipittgerefi 
prende per ornare > cr ornare. ^ dipòi* 
gere.crc. 

4.?ermadi proportioneppone ilnome fecondo 
effo Ari(lotile,quando pmilmentepà il fecon- 
do uetfo il orònoyche il quarto uerfo il terzo* 
perche copbtuece del fecondo ppuo prendere 
il quartOyCr in ucce del quarto prendere 

il fecondo, 
come 

Pà pmilmente uerfo il 
— — — — Cofore. X 

I 


■ — " y Lingua. 4 

Papmilmente uerfola 
Voi metter U primo coi 4. cr dire col Petr. Qjujlo è f occhio de la lingua neflra. 
Prendi in ucce tiri 4. doc lingua, il i.cioè parole: cr di. Parole {ottimo colo* 
re i er^nipcberà parole clorate di pgurefpmateyO'c.^x farai degli al* 
trinomi*cbebauerannoproportioneiipem^uiadipmilitu 4 ine. 


nella 


X X 


1 


. * 

ir ' 


Della hnii detU eloclftiow^ 


h] 


^ . 


La bontà della tìocutione è 

U 


■ H 


chiarezza Grandezz4* 

I .1. . 

1 nom propri dcUe cofc I nomi foraftiert ,ma non 
fanno la chiarezza . . già quelli ^ che ufa la 

plebe, 

, Vernomiforafiieri s'ha di 
intendere 


1 ha confinone Lametofora, , VàUunga* Tutto queU 
^ deUe lingue, mento, h, che parte 

dal proprio, 

' ■ ' ' " * ^ ■ I » 

I/l tuttequefle quattroparti bifognahauer ìocchioal CONVENE VOiSi 
Parche li ehcutionfattiinconuenientemente è cattiua. 
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fjeUdvmtdtìone Hm»ci hi 
fogna hancre quejU auifì 




Si affettino tefauoU in modo . , che fi' poffmo rap* 
prefentare^come s’ufa nelle Tr<^ediei 


Debbano effere ( A un’attione intera 
intomo — < Perfetta. C Principio 

Cbehabbia — < Mezo 
1 C Fine 

Intendere per una attione fola 
quella t da cui ne fegue un 
finemedeftmo. 

Le fattole non jiano fintili alle biflorie: cioè che 
non fìano narrate, onero ordinate ne con ordi* 
ne^e con narratume bifìorica. 

il poeta Herticopprendaa raccontare non tut* 
ta una guerra : ma parte di\effa : interpo- 
nendo ut quella parte poi molti Epifodif. 


ipoem neroico fi diuidejcome il Tragùotcioè 


ut 


Scempio intrecciato morale 

le fue parti fcem quante le Tragiche,cauatone 

. CMufica^ (^Peripetie. 

^ I apparato 

fmbe net poemberoùofono k - — — 


Affettutfo, 




Rccognitiont, 

Affetti 

Difcorfi. 

Buona elocutione. 


juurthmtl hmo* forni , 

Che gU Efì/oJii fmo (tiJSìmUì ferebc Ufmlituiimfak t<jlo,crf<t l^reZKa 

UTTitgciUtu 

Clx a uerfoheroUo fra tutHgUiàtrih 4 Ufl<Mt 3 ,erUgoiifieos» nundmio 
di bupmo, cr di uitio» 

CheilmfohcroicoabbmciaeonueneuoU ^LdiutrietideUelingut, 
tncnte ^ Le metafore, 

che U ìmitatione rutrratiM dmz<t tutte t altre di ecceUenzd» 

• • • t I t 

che ftdeepìupreSofingerecofe mfoJiibiU,eT uerifmiliiche fofiiiili,cr 
nonuerijìmili, 

che tutti! paruri fmoii che forte ft uogUa,deo;«>haHerefecoU ragione , cioè 

tiratjidùtroUragionetperchect^dettiJattheTC, 

t 

Che la bugia deue ejfer detta per uia delfalfo difcorfo.l4 dottrina de gli Elenchi 
aquejìoferuo, 

che fingendo il non uerifimileylo finga il poeta fuori della fauoìU, 

Che trattando parti otiofe, ponga ogni cura nella elocutione. 

Che trattando cvftumi , o fentenze *, non deue ufare troppo luminofa elo^ 
catione, , 

Kauerei tirato in albero anco la E.etorica di Arifiotilerma il dotttfiimo m.pran* 
CESCO PERANDA con fatica mirabile tha in maniera facilifiima tira^ 
ta in alberiycr io nho uno effempio a peima prejfo di meionde farei foucrchia 
fatica 4 pormi a qucjia wtprefa.S pero, che un giorno lafua cortepa ne farà do 
noaÙi (ludiop,nellauita delle ilampejlchefacciaiddio,chetollopa,ìo flm^ 
reifottofuo nome publicata^con un'altra opera dello acutispmo, cr peritijfi* 
mo M. GIACOMO LANTERI, Ingegnieri difuaMaejiàCatolica; 
ma il dubbio che io ho hauuto di non perder l'amicitia loro credendomi far b^ 
ne : m'ha ritenuto, ex tni ritiene tuttauiafì,ch'io ne lafciohauer difagio a mil^ 
le belli ingegni. 


' i - 


Delle 


It 


DeUe Kmdnt,iy 

Qj^fono nomi di LesS^RonunOtCrncftrei cioè 


i 


Cornei ùt. 
LepidiokU 
Licinia. 
Municipak. 
Orchia. 
rlagiaria. 
vUuiid, 
saira. 
Tabellaria, 
Gabinia. 




Pupia. 

Kanilia. 

Helia cTnpa. 
Aquilia. 

ConrntilJoria. 

HeUenj.tauok, 

falcidia. 

TrebeUiamcal 

ViteUia, 

Cincia, _ 

fortia, 

Horotia, 

oppia. 

Aviaria. 

Che ninno poffedeffeyCre, 
Centragli amlHticfitfjc, 


A*-* 


j^Uakgge comelia. 


cornetta è qtiella,che comelio Siila Dittatore fece coirà iftlfarijtcioè che 
ft un Ubero cadeffe in quefio errort/(^e confinato in qualche ifola,o4 altro 
luocOyCT tutti i fuoi beni andajfero al fifeo. 

Se af<dfariof^e feruo,checadejjeaUa pena di podere la ttjlo. 

Per Ugge comeUa ancora fi punifeono i micuUalt, 

Queifcheottofiicanoaltruh 
CU incantatori, 

Liftrigoni. 

dueiycheuendonoi tofiicbi. 

Queiycheuendonok cattine medicine. 


Della Ugge Lepidiand» 

Legge Lepìdiana è quellOyche prononciò Lepido fopra k cenerò banchetti , come 
%gUamodire,che non fi paffaffe certa fomma di moneta in Jfiefat laquak al* 

tramtnte è dettafuntuaruiO' da CatonefCibaria, 


VubUo Licinio Crajfo il ricco» > 

,che ogni primo dì di mefe^ioè te C4e«</e,cr te No- 
ne,cr le t<ionainiycne fieretC^ mercati JìgniJicMtofc^e lecito a ciaf cuna un 
giorno per uoltafolamente con/mare ej fendere in mangiare trenta a[* 
fcycioètrcntalire, 

». i . ; 

reUa legge Municipale. ' i 

La legge Municipale cqueUtyche priuatamente e conjlituita d ^uejia > CT ^ueSa 
cittàicomefono • . 

Statuti. * • . 

ConfìitutmiyCT 

Simili altre leggi, che jl ojferuano particolarmente in qualche luoco. 

BelldleggeOrchia. 

La legge Orchia/u la prima data al popolo [opra le cene > laquale diede ey pu^ 
blicò Orchio Tribuno della Plebe di confentimento ^ cr parere del Senato . 
Quella legge feUmente itietaua cr proibiua il numero de conuitati,cioe,chc 
^PhjàajTe certo numero cr comandaua , che fi 

doueffero lafciar le porte aperte quattdoji cenaua,acciocheppotejfe uedere et 
il numero degli inuitati,ZT il modo,chc^eneuano nel mangiare. 

DeUalegge Plagiaria. 

La legge Plagiaria fu prefa contra i Plagiarij, cop detti , ^che erano puniti in 
tante piaghe, 0 'hattiture.QMUi erano detti Plagiarij, che compcrauano ,o 
uendeuanohuominiyiquaU fapeuatio epere liberi : o li teneuanoper fchiaui . 
Oueroyche ejfortaudnogUfchiaui,a' lefcrue a fuggire da ifuoi patroni , tJT 
^fuiauano.OuerOychenafcondeuanoJteneuano legati,comperauano, ouende* 
nano fchiauiyò malfare di altri fenzàfaputa,oc^^ defuoi legiti^ 

mi patroni. 

'DéUaUggePlauia. ’ 

Lalegge PlauUqueUa,chcuoleua coloro che erano plagianifolferofruflati.V€^ 
di legge Plagiaria. 

Della 


La Ugge Licinia fu fatta da^ 
La forni di quejia le^e è 


tkJU leggi Satiré^ 

legge Sdtird ^uétU^che t»eiteeofekpmedmddmdndafot(t,4im foUpre» 
gbicru affemm^cr approum* 

lìelkUggeTéeUarùu 

U legge TebeJUm nonuokM,cheftfcriue{Jero ifujfrd^^ejUmcKm com 
mmmfjchefi notaf[ao con punti. 

DeUd legge GaSinÙL 

Id legge GehinU ohligtm cr {pringeud il Sendto d dare dudienzd Se Amht» 
fàerie dSe Colende S debraio , fino alle Colende di Marzo continuamente 
fenzo fere altro tcioè tutto ilmrfedilebraio. 

DeUaleggeVupid. 

la legge Pupia uUtauo^che non fi poteffehauere il Senato ne' gìomiyche fi creo» 
nano noui MaeflratifCr fi deli^auano cofegrandifO' ònportantifiime. 

Della legge Manilio, 

Gaio M anilio fitee epu^dìegge do lui dettoMomUa^Shora ài ero Tribuno deU 
lo Plebe i cioè che la Frigio, lo Licaonio, lo Galotiado Ca^adocio, lo cilicio^ 
Cciàùfionto,Armenid,ej tutti gli altri luochi,che LucuÙobaueuo nello prò 
lùnciaiqueUi tutti,con lo ejftrcito infieme fofjero dati, er transferiti a Pont* 
peoidcciocbehauutd lo Bitiniajaquale era [otto ilgouemo di Glabrione,fofii 
fe fatto Cibano Pompeo dello guerracontro mridate,ey Tigrane: aggiun 
tom tutte le forze da mare jet tutto quello apparato nastale, ilquale poco inan 
zi fi baueua acquiflato neUa guerra contra i CarféL 

fu prefajer accettato. 

DeOoleggeHelio,erfitfio. 

La leggeHclio cr FufiOySramente era detta Furia. Altramente SùffU,Caniiùar. 
effanonpemutteuaneitefiamentiychefi liber afferò, CT chefidonaffelaUs 
berti Si fd)im,fe non fino auneertomodo,ouero fino aun certo numero 
difchùmi. 


T Dello 



<> 


/ 


De//a AquìlU. 


La leggi Aquilù cajliga j ma mifericordiofamente quello , che per fua colpa fa 
danno a un'altro come /egli ammazzajfe un cauallOyUna feruayò un’altro ani* 
male', ouerogU dtffe ferite, àgli hau^e bracciata una uejlai ò hauefje fatto 
danno allcfue cofe.Se alcuno fìgettafje da alto , cr cadcffe [opra alcuno. Se 
il portatore gettaffe in terra un ramo , CT non gridajje prima , guarda ere. 
Onde anvm^xt^e deuno . 


Della legge CommiJJbria. 



I 


I 


\ 


La le^e Commijforu non è propriamente leggerne deliberation del Senato ; ma 
piu toflo patto, cr ha luogo quando il uenditore uiene in quefti patti col com 
pratore,cbefe egli fra tanti giorni non hauerà pagato tutto il prezzo intera- 
mente, onero parte, fe cosi fi conuenirannoi che finito detto tempcf,fi intenda 
detta cofa , ouero non comperata -, onero non uenduta, in modo,c^ ritorni la 
poffrfiione,a' dominio al uenditore. 


Della legge delle x 1 1. tauole. * • ‘ 

La legge delle x 1 1. tauole fu origine di tutta la ragion ciuile,fcritta inxii. 
tauole -, delle quali dodici, dieci ne hebbero dalle città degli Ateniefi, cr de i 
Lacedemoni : che furono portate in Ronu da i Decemuiri.CT da loro due al- 
^ tre ne furono aggiunte > perche uedendo in e fra dieci tauole molte cofe man^‘ 
carni-, hebbero licenza di correggere, di fminuire,di inter pretore, di aggim* ' 

■ gere,cr difupplire : onde fecero la giunta di due tauole alle dieci ìcrdapoi 
fu detta le^e delle dodici tauole. 

Per dichiaratione di quefra cofa fappiafi , che i Romani non hauendo ragioni ap* 
prefio loro , perche elle erano preffo i Greci : efiendo defidercfi di hauerle da 
efii Greci-,mandarono loro Atnbaf datori ,fopplicandogli che li concedefiero 
le leggi, ilche non uolfero fare i Greci j ma mandarono uno de' fuoi fatti a 
uederefe i Romani ne erano degni. 1 Romani penf ondo, come hauefiero afam '■ 

re,pofero un pazzo a difrutar col Greco , accioche fe fofie perdente , fi pre» 
fupponefie,che i Romani hauefiero ciò fatto per fchcrnire i Greci, il creco 
cominciò a difputar con cenni , cr alzò un dito , uolendo fignificare ,che 
eraun fololDDio . il pazzo credendofi,che gli uoUfie canore un occhio, ^ 

ne alzò due piu , come fe uolefie couargli tutti due al creco ; ma il Greco fi « 

crefeche uolefie fignificare laTrinità. Di nuouo il creco porgendolama» 
no aperta in fuori , per mojlrare , che tutte k cofe fono nude , cr aperte a 
Dio : il pazzo dubitando non gli deffe una guanciata 3 alzò il pugno chiufo 

qu^l 




qu^permJeriliUpdrìgluì m ilGreeocte/e,che pgniflcaffe looi'y 
dmine ogni cofaneUafMttmo. Infomm, giudicando pnciòdtgm tKo» 
mani di leggi i ritornato nella creda coi t>ecemiri eletti a tale ufjicto dai 
Romani : i Greci glt diedno dieci tauole di auorio con le leggi. Chi dtfìdna 
uedere ciò che conteneffnoquejle dodici tauole elegga la Topografia del 
Marliano ac.i ó.cap.g. 

* > 

DeBa legge Falcidia. 

legge Falcidia queOa^che prchibifce,che alcuna non poffa lafciare pn teflamen» 
to ad efir ance pnfone tanto ^ che non rimanga agli hnedi la quarta parte. 
Pnchegia na lecito a lafciare tutta la fua robba a chi gli piaceua. Ma dopai 
Falcidio Tribuno , cr autore di quefla legge &atui, che la quarta parte defU 
beredità fi Ufciaffe a legitimi hnedi. 

Della legge TrebeSianica. . , - 

lak^e TrebeUianica conuiene a colui^chefaràflato infiitùto hnedr, cr uiene 
rid?iefto di refiimre ad altri lahnedlti. 


‘ Della legge ViteUia. • 

lalegge ViteUia parla dello fchiauo fatto libno,Uquale chieda queUe cofe, che 
fiÀamente p conuengono al libno^ cr gemilhuomo come farebbero honori^ 
cr dignità) dicendoiCr affermando ^ che egli fialibnO)Cr gentile. 


DeUaleggeCincu. 

t ^ 

W 

l4 kggeCincùprohibmidonijCriprefentL 
DeUd legge Portia. 




La legge Portùpuniua grandemente, chi batteua,òuiUaneggma, cr ingiuria- 
Ha un cittadino Romano, 


•; .1 V . l . 

. . •* '- * • ■* 


k.. .J, 


ir X Delta 


' tkJUU^geTlordtùL 

talegie ìJoratu iij^tud^chei Trihum foffsroftcì^auh crcW nocm tcfo 
in qualche modo, era hauuto(cme dirtfimu a i tem^p(prt)fer(cotmaàcato. 

TìeQakg^eOppùu 

ta Ugge pp/JM era centragli ornaménti dtUe ionnt, cioè [opra le pompe, 
HeUalegge Agrari a, 

Lakgge Agrariaordinaua,dK tutto il terreno tolto agli inimì fi dmie^epm 
capo,cioè tanto per ciafeuno. 

’V 

Altre leggi. 

Era un'altra legge, che niuno poffedtffe piu , che cinquecento it^eri di terra, il 
iugeroeralungo.ccxt.piediyCrlargo.cxx. , 

Della legge Beiia. 

La legge Behia difponeuafopra tetà/r^quali doutano arriuare i cittadini per 
efjere hahdi a quMmque ufficio. 

IKomanihoueuanounaleggecontragliamhitiofì, 

Era un’altra legge, che niuno Senatore Romano potefje tenere legno in mare, c6e 
port(^epiudi.ccc.botte. 

DeUa legge Petilia. 

Lalegge Petilia fu prodotta da Gaio PetilioTribuno della Plebe [oprai anii- 

tione. , , , 

DeBaUggéDuUliacritencnia. 

La legge DtàUia,ey Menenia fu fatta da Marco DuiBio , cr da Lucio Menenio 
Tribuno fopra Pitfara a ragione di uno per cento ,fptto il Confolato é Gaio 
'Maftio,cr di Gneo Manlio. 

CUuuoleuederc piu copiof amente cr minutamente delle leggi elegga le Notti 
Attiche d'Aulo Gellio,T ito Liuio,Cicerone de legibus : cr lì opere de i dot». 
tifimi cr eccellcntifuni pavlo manvtio, Francesco 


I><MiUiieGudU^ 




t4ÌiiSt GmIÌ 4 ébrdcdi 
Gli adultcrij CT 
iJambitione, 




'i 






Uimaelìàoffefi, vcyHt4^ 

mari tùìtiin tMcto. ' ' - ’ !} ; 

Aivf^ ! - ’n 

V::'». H-i- - ' *:‘u -il ■ 

’ • A- 
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QjteffaUggeperfeguitagU adtéeripcorromp(mo,a'ftifrgimo mgìnU ue» 
dlmyòhonejleyouero che uiuono ìm^amente.lS.t nonfolo punifce col coltello 
queUiyche contaminano le noxxft altruiima quelli ancora,che ufano co mafchii 
trnon[encmgoffiano,tjc, ^ 

, _f 4 \ 

DeWambitione, 



ìjtegge dcWambitione cajliga cr punifce qutUi,che per prattica, cr per dirlo 

dUa VenetianOyper brolo, ej per mezo di doni conjeguifce fco«on,cr uffici, 

, y 

DiMaelUoffcfa. -‘-n, v.cuv:i 

(ju^ legge punifce quei , che tentano qualche cofa a danno j cr dishofìore de*^ 
Prencipiyò della Kepublica, ouero ne è traditore , P.t contro tale è conpituita 
pena capitale. Ancora che fino aUa quarta progenie non pojfonofuccedere fi* 
glMdaloro) fe non ne efatta dilp€nfa,o‘ femifiione dal Prencipe, 

. ' Di danari tolti in ufficio, • “ ' - - ri 

Quefla legge coftiga quei, che ne i tempi de' loro reggimenti hanno hauuto qual* 
che cofa affine che giudicafferoyò nongiudicaffero j ò che mettejfero alcuno in 
prigione, ò non lo mettejfero: et fe haueffero eonjiretto alcuno a uender qual- 
checofa per minor prezzo di qucUo,cheuale, 

Della legge MifceUa, 

Va legge Vtif cella , per altro nom chiamataVìfceUa hatuogo, quando il marito 
lafcia in teftamento alla megUera alcuna cofa fotto condittione , che dopo la 
morte fua imdebba piu rimaritarfi: a'fefirmariteri,chenb l'habbiayO'c. 


V T 


T>cl furto deUà p€C^ j^Ucd* 


Qutjla Ugge i contru ^ueUiyche rubato ijcn<ffi^h robbd puBUcdy o tobbdficrdi 
òrobbareligiofu 

DelUricoltiitòucttottagUd. 

Quejld Ugge è contri queixht fjnnojoucro procurano iinckrire, tT f^ fattu- 
re a gran prezzo U robbe . Ci fono delle altre cofefotto la Ugge Giulia : m4 
non ho uoluto fcriuerU\ perche mi fono parute di p^a importanza. Kimet* 
to gli ^udiojì agli auttori da me poco inanzi citati: Se già non fojfe Dotto» 
rediUgghche in quejìocafo: potrà fettzAMÌfi <( altri faperU tutte, non che 
fojtanze loro,cr materie. ‘ 

Della metafora. 

La metafora è timitatione delle parole > come la Tragedia f cr la Comedia delle 

, perfone. \ | • - •’ 

Quante maniere di metafore. 

Le maniere deUe metaforefemq due ^ 

" ^ 

ttàrci 
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Qu^do p muta il proprio ^ ' Quando il proprio p muta 
col traslato. » col proprio. 


1 


Di quePa forte tre parti 
p ritrouano. 

1 ■ : 
Quando ciaf ama parola p ri* 

ferifee a ciafeuna parola» 

^ come U neui del capoile chio* 

me degli alberila" pmilL 

Quando Ucofe aUecofe pri* -* 
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Di quepa forte ne fono piti ' 
Pecie. 

. I , 

Quando intendiamo puf 
affai. 

I 

ìltutto dalla parte. 

' I . 


'.4^> 




f erif cono cornei Quando p ]l genere daUafpecte. 

pigliajfelaHaueperlaKep. I . 

Quando con 'U continue traf* Drf quello, che ua tnanzip r 

lationi certe paroU prò* quello che fegue. ^ 

prie andiamo interponendo y | ^ , 

di maniera , che tolte uia e^e Onero per lo contrario, . 

parole proprieirimane intera 

tutta l!^UegorU:comepref* ^ 

foctOratiotuttaqucUaOde. . ♦ 

„ Quismultagracilistepuerinrofa,0'(, . 


Auifi intorno Si Mctc^tu 
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le Metafore , cioè i trasldti fi pongono per iUuflrare,t3' ornare U oratione. 
le Metafore p deano ufare con prudena:a,cr di rado. 

Le Metafore dishoncfte cr uergognofefono da ejfer fuggite. 

Non tutte le Metafore fono da ejfere ammejfe -, ma UnecefJariej wu le ottime. : 
Ix metafore non deano effere tcdte troppo di lontano, 
le metafore deano effere giudiciofamente congiunte inpeme : acàothe fer^coa 
no il fenfo. 

le Meteore non debbono effere miggiori, ne minori di quello ^ che la cofa 
richiede. 


Quella è nera Metafora^ La parte pel tutto. 






da cui per cotinuo or» 
dine di parole ne nafce 
TAUegoria. Ilchenon 
attiene quando ponia* 
mo- 






il tutto per la parte. 
Quel che contiene per 
^quello j che è conte* 
fiuto. 

Quello , che è contenu* 
to; per quello, che 
contiene, 

Vna cofa per piu. 


^ -il 


"•' - I ^ Piucofeperuna. 


Q^do U uetcfarapfa dalla pmilitudine *, p debbe fuggire la Dijfomi* 
. giùnga. . 

té uetefora dai fonile , non debbe effere tolta troppo di lontano. 

La metafora dalla pmilitudine p dcue torre dalle cofe piu eonofciute i come da 
fabri,dacdcolai^crc. - 

]otn^ , che cominciamo la vute^a i dobbiamo porre alcuna parola , che qucp 
noacia,ci dia auifo effa metafora appropinquare. 

léMetaforarKiprincipijpdee fuggire. 

Le metafore non hanno luoco nelle hiflorie ■ fe non alcune poche per lungo ufo 
accettate, cr tolte per ncccpitk,ò breuità. 

Non p dee defcriuere una cofa fola con molte metafore ; ma continuar fcmpre in 
qucUa^Ua quale haucrai dato dipigiio. 

KeUe Comedie , cr Tragedie fono conuenettolifme le metafore : ma però non 

' deano effere tante,chepafm il numerodelle proprie. 

Le metafore delle Comcdic hanno da effer tolte da cofe huimli. Quell: delle Tra- 
gedie,da cofe gratti. 


Le Metafore fono proprie de i poemi Hcroici. 
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ÙtUt^tìrthameméi^^ 

u non fi toUraio ne gli ejfordij.ne maio neìU narutioni. 


Del modo difcufarfi ìngÌH^ào. 


KtUofcufatfiyOuero difmderft ( comejcrm Cicerone nelle ?artitiom ) h^ognd 
offeruar tutte quefte cofe. 

Se non e uerataccufaò la imputationeycheci iden data \fa meflterofcu/aficon 
U rt^ioniychefi hauerà : cr qu^o ft addimanda stato di q_v ali- 
ta A SSOL vrOy cioè per fe Probabile fcKot, che riccorraad aitUi 
eflrinfechL 

j^aùroéato di QVKLiTK è assontivo, cioè per fe improbabile, 
che ricorra agli aiuti eflrinfechk 
Se è nera taccufa > dire che fi habbia fatto 

I Dolore,fforzatamente,prouocati,che ci habbino tirati (per dir 
' cosl)pe‘ capeUi:che ci uoleuano amnuccoarejtradireyfar di» 

Pietiycioèperamorefiperdifefadi padrCyCr madreyfrateUo, 
parenti, cr filmili. 

Per-^ PuduitiOyOioè perche egliera imo fluiterò. 

PietàiCÌoèperamore,òperiUfèfa(Upadre, CT madre, fratello, 
parentiyCr fintili. 

PudkiHoyCioè perche egli era uno adultero. 

Religione.perche eraunfacrilego. 

( POtriOyCioech'egUfi^etraditoreytirannOyfeditiofoi’crquifio 
mo^ di fct^arfi fi chiamOyKimotione di peccato. Per 
f NecefiitdyCÌoèperuecchiecza,giouentùypouertà,ir^rmità,Cf‘ 
fintili. Etpn 

ìgnorantia, cioè non f apendo. Per 
Ccfoicome fe lanciàdo un dardo ad un’animale, fi anoix^emn 
huonto,etcMqutjìaJcufafidomàderìd purgatione 

I Conctfiionc 
^Vecefiùi. 

de Sbraccia — ■ ■■ \ ìgnorantia. 

' ^ Cafo. 






0 ,*» 


Se hauefiimo fatto alcuna cofa per ira, ere. cr fenza ragione j non lifogtut 
ufare alcuno de i fopr atocchi mtijtt fauori'tpnche la difefi^etfcufa di fallo, 
et mancamento efprtffo non ha luogo ne i giudicij legitimi,cioè dinanzi a Giu» 
dici ordinariLiquali giudicano fecondo le leggi,lecomm^ioni gliUatiui, le 

conjibutioni. 
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«oii/Htuthm,kparti,Upr<mfKniyUfa^ 
ciò. Kabenebaluogo nelle Ubere comtMnpwoeiinmKi a quache Signo~ 
re ^dutOycbe^ fareyry disfare amodofuo: dinàv a tutto il popolo ere, 
Verche può bauer mifericordia , cr perdonare a quello , che chiede perdonoi 
thè abbandonato da og^ aiuto, ricorre folamente alla mijfencordia: cr quefla 
fórma di fcufarji chianufì Deprecatione. 

STm da negare quello di che fono imputati, cr accufatije poliamo dire,che pa 
pntojtfaìfoi ò riprender quello , che egU haterà prefo per uerifònile i come 
efjere^eprefe dallo accufxtore le cofe dubbiofe per le certe. 

Tìire^ fi potrebbe dire il medefimo chiaranente nelle cofe falfe. 

Che le cofeJequaU ha prefe afuofauore^B poffono fare [effetto, che uorrebbe. 

B* neceffario difendendoci , ò fcufsndoci ^fe uoglùono tsùti gU argumnti degli 
auerfari prezzare, ffrexzargU a uno/x uno. 

'Raccontare effempi a cui infimil cofa non fia flato creduto. 

Tare un lamento foprct^la a conditione <ùl pericolo cootmune fe agU huonùni 
maluagi,agU accufatorifarà data in potere la uita degU huomini. 

V. 

DegU ABU ATjiMEsri antichi, ouero giuochi. 

Appreffo i Greci quefU furono cekbratifiimi ■ 

abbattimenti, ouero giuochi 

l.OUmpij. i.pUij. i.ìflmij. ^.Nemei. . V*’ ' . 

DegUolimpij. 

I. gU OUmpif furono celebrati in honor di Pelope -, cr come altri affermano 
m honor lU Gioue preffo Ut città oUmpia, per altro nome detta Pifa, che ha» 
tiuamente fi éce Pifa Pife, lungi il fiume Alfeo (ò come altri fenìano fopra il 
monte OUmpo)della qual città nacquero qi 4 ei,che ftbricarono Pifa in Tofea- 
najche in Latino fi decUna Pifa Pifarum : fra [ Arno, cr Tpfare fiumi . La 
prima Pifa èpojlain Elide region del Peloponnefo, quafi ìfola,horla Marea, 
theiuna prouincia fra Negroponte,cr Candia penultima dette x x x 1 1 1 i. 
prouincie detta Europa, una dette tre parti del mondo-, da Hercole poi,che heb 
be f operato Augea Re <f Elide, cr nettata la fua flaDa , dico nettata cr mon» 
datOyperche queflo Re Augea, ò Augia come uuoi, hauea tuia dalla cosi grana 
de,cr ampia, che tenea dentro a fe tremila buoi indomiti cr feroci , la quale 
mai era fiata purgata cr nettata inanzi la uenuta di Hercole , cr egU con la 
fua foixa,cr ualore giuntoui,ammazzò il piu feroce torp, cr domati gli aU 
tri,nettotta: Hercole adunque ne' campi uicinhad Olimpia, preffo il fiume 

Z Alfeo, 


Alfèotinllitm<(utfli facrigiuocU, (yabbétàHentVìCr<Lillttocop<^e loro 
nomeOlùnfHf: ujuéi ogni cin<]ueanni fi faceumn ouerocome altri uoglio* 
nOyO^ni cinquanta mefìtcr per qurflo gli inflitui cr ordinò affine, che lagiò- 
uentu della Grecia fi effercUaffe nel Pentatlo,ouero Qjmquertio : llqual non 
me Qjdnquertio uiene a dire l’effercitio di cinque Giuochi: cr pétatlo fi inter 
preta maniera di q . giuochi/) uoglLm dire artificio di j. Arti : cioè 

1 . CejlL 2. Corfo. j. Salto. 4. Dffio. 5. Pahftra. 

De i CefH. 

I. Cejloè detto dal uerboì.atinoctdoc£dis*, che fignificapercutaere. Ceflo 
era una forte di maax<t , che haueua attaccate alcune palle di pioml>o a certe 
coreggie di bue, che pendeuano da lui, CT quefta è opinione del Calepino : ma 
t del tutto ridicolofa cotale fua opinione ì percioche come fi può uedere anco» 
ra a Roma > i ceffi erano fatti di cuoio durffiimo, con pJlotte di piombo cu* 
cite dentroiche fi at tacconano ad ambedue le br acciai cr nella pabna della ma 
no teneuano una lama di ferro . Poni mente alla dipintura di Entello , che fu* 
pera Darete i cr chiarir aiti . Galeno ferine ampiamente degli abbattimenti 
de' Cefi nel lib. degli effercitif degli antichi.Chi uuoluedere la figura di eh* 
fello cr di Darete esistenti coi ceffi} la uegga ritratta nella Ceffirometa* 
tiene del fopramodo et dotto et diligente c h o v l, doue tratta degli efferci* 
tij Antichi} cioè dopo il mezo. 

' Del Corfo. 

%. Il Corfo fignifica tatto del correre ,crfipuò intendere tanto chi nani- 

ga cr caualcaiquanto di chi uà in carro,carretta,cr a piedi uelocemente, cr 
correndo, si che fi può intendere per tutte quefie maniere di correre i ma in 
particolare pel corfo a cauaUo , cr in quelle carrette, che ufauanogli antichi. 

Del folto. ' ’ 

3. Saltofignificailbalzamentofortelontanocondefirezz<t,cr arte: ancora 
fignifica ballare gagliardamente, conffiefiipafii/onartfficiofi mouimenti di 
piedi,ffiezzate,mchini/ripre/e, et altre aerofedolceztse. 

Del Difeo, 

4. ^ il difeoeraunamokiet per dire altrimenti, unacofagrande,lacuimaniera, 
òfigura/ome uogliam dire » era póma, come un figlierò, et era rotonda , di 


f^o^t pÙMiho , et di ferro. ^elUitciitreeottflo Dlfco i^lotuni fi efftrd» 
tMuno ; et queUo di loro ritimen uincitore,che lo UmcUua 6 piu alto, ò piu da 
luigi che gli 4Ìfri. ApoUine tirando il Difco^mimazzò Giacinto^lquale fu 

trasfarmuoinunfiore,cheficbùmddfuonom,ìuacmto. 

’DeUapalejlra. 

f . Lei pakjlra fìgnifìca U giuoco delle braccu^che altrimenti fi chiama lotta: 

pgnifìca anco teffercitio de membri louero l’arte di mouere acconciamente, 
era tempo le membra. Pertraslatione fi piglia ancora palejlra perciafeuna 
et^a,zr ^ qualunque luoco, neiquale tdeuno particolarmente, cr (hetiabnen 
te fi efferata. 

ifoprojcrittidibattimenti, CT giuochi finiuano in capo di cinque giorni :er 
quelh,cl» ne ri»^eauincitore,era chiamato oUmpianicoicr coronauafi di 
oliua feluaticcuòcame piace ad Arrotile, di oliua . Quefto era il premio, ò il 
palio, come diciamo noi,che confeguiuano i uincitori -, cr era hauuto in tanta 
, fhma,in tanto prtzzP,in tanto hoéwre,che colui, che lo riportaua ì ritornaua 
aHipatrù^ cr aUapropria cr natiacittà non per la porta imaper le ruine 
de’ muri,iqualifpeizauano per honorare U loro uincitoreitr non ci ritorna* 
ua per terra,ma alto cr fublime fopra un carro trionfale. 

Qu^li giuochi, er dibattimenti furonoinflituitineglianni deimondo quattro 
inme,cr quattrocentoicr furono i piu celebri cr honorati di quanti f e ne fa* 
eeffero a que' tépi . lui primieramente conte fe, cr pugnò Hercole,et confegui 
la palma. Alcuni uogliono,come Strabene neU' ottano della Geografìa, che co* 
tfflo abbrutimento feffeStato ritrouato dagli Epei : CT che ìfito figliuolo di 
Pr^onide,ò£HemonehinfUtuiffe. Altri fono di altro parere tfraiquali 
Eufebio nel decimo della prepar atione euangelica afferma Carilo Argino ef* 
fere &ato il primo uincitore in tali giuochi . Polidoro Virgilio nel fecondo 
libro degli inuentori delle effe recita , che Solino nel principio della fua ope- 
ra dice,che Hercole lo hauea ordinato in honore di Pelope , che era il padre 
del terzo auolo fuo da canto di madre ,ilquale fu figliuolo di Tantalo Redi 
ErigU) il cui padre hauendo albergati i Dei, che andauano peregrinando pel 
mondo, deftderofo di uedere qualche fegno,cr di efperimentare U loro diuini* 
td j pofe loro dinanzi fuo figliuolo per uiuanda > cr non udendone mangia* 
re alcuno di laro ‘.Cerare gli fpiccò la fpaUadeflra', cr rifufcitanddoaio- 
ue,glij'ece unafpaUadi auorio. Co^ fatto grande ,lafciata che hebbe 
la patria, fe ne àtdò in unluoco detto Elide, doue inquel^tempo regna* 
M Enomao i ilquale haueua ima fola figliuola , ch'era chiamata Hippoda* 
mia, beUifiima , cr die douea rimanere herede di quel Regno > il perche 
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qu^ofcrpente f<^e (rnndZZ^oddApeJlinecottfiXtteipnéxUeorruttio 
tte detùterrd è confmata. dal calore del Sole. 1 raggi del Sole pgriificano le 
faette. Stralme neigM. Scriue,che egli ammazzò uno/celeratiliimo huo» 
mo,cognomimto Bracone} cr di tjui nacque la fattola. Da cosi honorata nit* ' 
toriaéhmere ammazzato il ferpente?itone,fegumdola fauoUyilqttakfer 
. pente uenne al mondo per uolere di Giunone , CT perfcgtdtò Latona madre di 
effo ApoHine: A polline fu detto PÙio. Etocciochefemprereflaffe memoria 
diconiaudabileimprefa} ordinò i giuochi detti Pitij da quell jerpente per 
lui uccifo. Quiifih' erano uincitori in quejìi giuochi , cr abbattimenti vitift 
mmuano coronati di lauroineUa qual corona m irono aggiunti alquanti pomi 
tolttdal tempio di Apolline. ' * 

,• Dei Giuochi ìfhnìj. ' ■ 

}. La terza forte digiuoàÀ , cr contnfìi fi chiamano I s t m 1 1 , ifbno, 
doue erano celebrati', che è un paefe fretto, che CorintiacOy qr Acaico chia» 
miamo,ilquJe follmente per l^atio di cinque migUa feparail mare Egeo dal» < 
h loniOfCongiungendo infieme con angt^ tramite ilPehpormefoalTHellade 
regione'yperaltronomedettaGreda. Quifìctlebrauaòoigiuoehiìfbmj in 
hmore di Palemoneàlquale i l atini chiamano Portuno. Palemone, che in La* 
tino fi ferine Palamon fu figliuolo di Atanunte,cr £ mo'? per altro nome dei 
to Melicerta.Coflui fuggendo il furore del padre^infieme con la madre fi lana 
aò nel marticr ambedue furono fatti Dei marini:, cr cangiati i nomi', lamaa-' 
drechiamojii Leucotea,cioè bianca Dea } cr credei effere I /aurora , che cr 
Matuta fi dice. Egli ueramente da i GreciPalemone ^ cr da i polentone , cr 
da inofiri portuno fu detto ', perche teneuano che egli fo^efopra i pe^i. in 
bonoredi polentone adunque fi celebrauano quefìi giuochi iftmij , injliiuti cr 
cr ordinati primieramente da Tefeo. He i quai giuochi, quegli che rimonea 
uincitore,con/eguiua unacoronafattadipdno. Quefle corone dapalemone fi • 
àùamauano Palemoiue. Quejìi giuochi,cr abbattimenti erano annujli. 

De' giuocbidìemei. - • " . 

l I } 

4 Làquartamanieradigiuochiybattaglie, contrdfli,ò abbattimenti, comèci 
piace chiamarli eranodetti nembi, dUafelua Nemea} neUaquale di an* 
no in anno fi celebrauano quefìi giuochi in honore di Hercole , ilquale in quel» 
lafeluahaueaammazzatoilLeone'jbqualfeluaè tragli Argini, criTeba» 
ni , cr preffo lei regnò Licurgo . Altri uogtiono.che qwfìigiu^ fi cele» 
brinerò in honore di Archemoro figliuolo del Re licurgo , cr dì Nentea , in 
queUa felu4 da unferpète uccifoìmentre che Hifiipile nutrieejafeiato lìput» 

tofopra 


to fopra therhd ; ftuflrdUd àgli Argiui^che hdUem undgfMj^im fete , il 
•fonte Langia,che era in effà felua Jilemea, Quei,che haueuano k uittoria ,/i 
partiimo coronati di apio. \ 

Quejli quattro abbattimenti,^ giuochi erano celebrati con gran cocorfo di tut. 
ta la Grecia, Due deiquali a Dei immortali. Gli Olimpi/ a Gioue, cri Viti/ 
ad ApoUine, 1 duealtri erano dedicati a Mortali : cioè , 1 Hemeiad HmcNi 
le,oueroadArchemoroia Palemonegliijbnij, 

Quelle furono quattro maniere principali tra i ciuochi,0' gli abbati mentii t 
i Greci i 

. . Della Harratione. . i 

• Dichiaratione della Narratione» . ' -» 


ta Ji^arratione è un parlamento^ che effone la cofa fattalo come ella foffe fotta, 
diligentemente, 

Diu^one della Narratione, 


■ 1 ‘ 


La Uarratione fi divide in tre ffiecie i in 
r' " 


' \ • 

V5 • 
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Kimoto, 



s' * r 

« 
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Della ciuile narratione, 

t, ta ì?larratione ciuile è quella , per laquale ejfmìamo la cofa fatta *, er ti* 

riamo ogni cofa ad utilità nojira.Quefidforte di narratione debbe effere 

-- 


Breue, 


chiara. 


Verifimile, 




Se^ 


Della Narrationbreue, ’ . ' 

La Narration breue fi fa a quefto modo. \ ■ ‘ 

^ N<>» repetiremo dal primo principio, ' i w . > ì 

l^arreremo fommariamentetCT non particolarmente, 

Tralafcieremo tutte le cofe^che non ci giouano. 

Toccheremo il fine di ciaf cuna cofa in modoì che fi intendano ancora le 
cofe,cheuadanoinanzi. 

Son torneremo a dire di nuouo queUo^ebe haueremo detto una uolta, 
No/z uf eremo giri di parole, 
hlon faremo digrefii, 

Anderemo tant'oltre narrando,quanto farà mefiiero , 

Diremo folamente quelle cofe , che non poffono ejfere trdlafciate , CT 
tralafcieremo quelle cofe^che dafe fi intendono. 

Della 






9 * 


: -twi 


T^ìtarr<ttion<^à. 
la U4n4tm cbùra 

( C^errnmatordine dette cofe,cr dei tempi. 
Soncipjrtiremodaquetto,<^haueremi)commcUt04def^orre, 

Se offerueremo i precetti detta breuiti. 

Non uf eremo pakde tortefifcure,eTc. 

Vferemo ptaròie proprw ,cr groM^inuonetat ufate. 

La ttftura det portamento non fari troppo Umgo,ne confufo. 

Tutta taKarr<aione fari cotidiftinU dicefe tpcrfone, tempi,tuoa 
chi^cr cagioni ìche unaccfa cotrferm t altra , cr itiuna confon* 
dai «dira, ' 

DeVaiJarrationuerilhmle. s- uv 
T^ilauarrationueriftmik 

ìfarreremo,comericercaknaturadetlacofa,icollim deglibuom* 

w,cr f opinione. 

Ix cagioni delle cofejeragioni dei configli faranno narrati in marne* 
rOìche mente fi giudidii effer fatto, ò detto fenza confa, 
Sinarraquéchecofa fdfo,bifognaaltutto fare^chehabbia cerne* 
nienxaconle omettere, 

che le cofe,cbe p norranonon habbiaiio poca conuenienza inpeme. 

Che le cofe narrate non pano f a loro contrarie. 

Che p conofea nella nopra narratione noi non uoter narrare ^dire, fen* 
' tire,altro che una cofa fola. 


•Della marratione digrefjma. 




Cueroper 


C Diletto. 

1 manzi a (juePa forte di nar* 

I Tede. ^ 

rottone p mette fempre 

j Ornamento. 

qualche ammonitme , ò 

a Laude. 

preparatione > come fa 

Biapmo. 

eie. Àccioche eonofeiate . 

Apparecchiamento. 

vpeme la gentilezza di ' 

Mettere jpauento. 

P. Africano ere. poi en* ' 

Pregare. 

trancila narratione. 

( . corjigliare,crc. 

> 


lldigreffo 



li disre fo moke uoke-ji può prendere cosi dotte hiftorie i come [dotte fonote, E t 
s'ufo in ogni porte deUoratione, fuori che netto efjordio,^ netto cochiufme. 


ufo in ogni porte dett'oratione. 

Detto Norratione remoto. 




i. Kemotoì!^motionelichiomoquetto,cheèfeparatoddttocoifocitdle, Dttc 


fonolefueportvypercheéttofi ottribuifce onero 


Atteperfone, 


■VJ j 


Ainegotijéu.r.V^ 

,1/ ' V’ vo' J ‘ ■: -^ \ V - • :1 t' .\T 

‘ * £**••» 

• ,.tì . • 

Qwflo porte di ì^orrotione attribuito atte perfone ideue contenere uno certo 
degnitò dioratione accommodata atte perfone . Si che dùrn^i il pòrlore con 
$mo occoncio uorietojunapioceuoletixo di oratione, 

Diffòmiglion^ <CanimL‘ ^ ^ U - 


' Crauitd, ■'/ 

Man fuet Udine, 
Speranza, 

Timore. .v&Oci. 

Sojpetto, ^ 0 
Defiderio, 


I 






■ Dij^imulòtione, 

Errore, ‘ »• r '* j 
Mifericordio. - U I 

Varietà di cofe, •: j 

Mutationidi fortuna, ^ ' - 

incommodiinlperati. • : \ j . 

Subita attegrezzo, 1 

Gioconda riufcito di_ ccfe. ^ 


Ai 


t i V. I 


QueJU porte di norratione attribuito ai negotij fi diutde ' 

F4MoIi Queflo portamento contiene cofe ne uere^ uerifimUi. 


in* 


I Quefio parlamento contiene cofe uerejmo lontane datto 

C memoriatufiro. 


Argomento ^ Che contiene cof e fintrimajperòuerifimiìi. 


Auertimenti 


i 


Rifinenti ùamo<Ìetféin4tÌòia. 



Mnratmdtlrcodtue tfrcrcbiù ^ 

fore.QueHo,che taccu/atom^^^ /S ‘^<^<t» 

iirco^crefiZ^ ^c. 




^igìomfoUmdcrJ!tllÌHÌ prtjfogU^rticolL 


1 giorni fijUui fecondo Kncrobioft dimdono 
<[ Sacrifici. 

Jn — Conuiti. 

I Giuochi ^ 
iftrie. 


^igiortùdifacrifici. 


In conuiti. 


In giuochi. 


AA Jn 


v; 


A' 


'T' 


in ferie* 

ferie fono coti dette d4 ferir leuittorùiò come dicono i Lntinifi ftren^U 
epuUsychefignifca dii portar deUeuìu4nde : perche in fintili giorni fi face* 
turno Huumde àiH entrate de gli minudij ej^Ux bidè s che Htmmo portate, 
come per decima. 


Hiuifioni delle ferie. 


si diuidonoU ferie in 
Publicbe, 


Primte. 


' nelle ferU puniche. 


Le ferie puhliche fidiuidono 
C Statine. i 

In — < Concettiue. z 

J imperatine, j 

^ Hundim. 4 


r/. ' 

...V 

.u, -Vi. 

.«•’i 

i. 

•1 ' ■. 

•4.. . V 




DeUe Statine , • i 

ferie fiatine erano quelle , che erano communi d tutto il popob : cr fi faceué* 
no in certi giorni determinati . Ne i quai giorni particolarmente fi offer* 
nano le Ferie 

Agonali. Carmentali. Lupercali. ... i 

Delle Agonali . 

Agonali erano certe fefie preffoi Romani , che fi celebrauano ogni anno in ho* ' 
noredi lano. Onero in honoredeloio Agonioyilquale credeua efferefo* 
pratntttle cofe.chefitfaceuano. In quefio giorno il Ke dei ficrtficij ,fa* 
crìficaua un montone. Varie fono le opinioni , perche fi fono dette così 
quelle ferie Agonali . Altri tengono , che fono così dette d4i'ordine del* : 
lecofefacre-, ò per dir meglio ^ dalla nfaiK:a dei facrijìcij) percioebe colui, 

che 


^ [*crificm, tenendo ìlcoMb nudo in j . . 

ft tjii Holetumo , cl» epii rncrìRcafTe • mn Mi j ^^<"><^daua i ara^jnti 

tede cauaHi, per qtttflo che?raHide e<rviM- '/«»/»« 

m beUijUmi , contendendo cioè chi er ’ #»»/’ * » due c aualli di rnarm 

fii loprLefto monu^ , crfuronopo. 

mm , cmmi,gU ^ i ‘ 


Dfffe cdmenNli. 




àtmMu Nieofh-ata. pfr proprio nome fi 


ja 
nome fi 


ticUe Lupercali. 


liifpssss 

‘^"'^'^‘^^^‘"•dofik/olenmM Lupercdiin honore diPamrebentù 
”tnente furmo rubati ghmmdi de iRomaiii dai ladroni. i Luùerci^doè 

ViSe^ArZ^ «/ii/w/4»-W4 projberamente - 

'O^ittt^coUuiudiRomolo.pocodopoilprincipio. 


AA 


DtlU 


t * • 

;! ì !* 


: V 


, ;f- , ^ 


VU l 

‘V. -,. 




i * orvi 

' à 











« 


I 



DeHf ftrie Metttìut* 

ferie cmcettiue p cUmaumo queUcychc di anno in anno erano coneette , defiU 
* nate ^ordinate, cr deliberate dai Kaejbrati, onero da i facerdoti in £/omt * 

certi , onero incerti : come 

C lAtine» 

' L g ■< Sementine^ 
j Paganali^ 

^ Compitali, 

I* 

Velie Latine, 

Le ferie Latine erano ogni armo ordinate da i Maejirati in giorni eertì,ouero itM 
certi i nelle (jualipfacetumo facrificij per la falute commune di tutto il Latio^ 
iGioue Lotiale^el mote AlbanoMfaceuanjt queftifacrificiddprefetto della 
Cittàycreato ad injianza di quejle ferie Latine^cr di quefti facrificij. Diuide* 
uanft le carni a i popoli Latini per uno antico patto fatto tra i Romani , CT i 

. Latiniy effendo Confoli. Sp.C<^io, cr Pofiumo Cominio.Le leggi del cui pota 
to\ perche mai andajfcrodi male, furono intagliate 4 Roma in una colonna 
di Bronzo, 

Velie Sementine, 

Le ferie Sementine furono ordinate, accioche per loro diuentajfero grandi le biom 
de. Bt il giorno fementino era una fejia celebrata dagli antichi} dopo che i 
contadini baueuano ffiarfe lefemenzc in terra, 

DeUe Paganati é -, 

À ^ 

PaganaU^ erano lefejle de i wXLmi, 

Velie compitali. 

Compitali erano fefie , che p faceuano ne i luqghi,a i quali p andana per diuerfe 
uie i come le crociate, cr ordinate da Seruio TuUio a i Dei Lari. Lari p cte^ 
dono effere li jfiiriti famigliari ì cioè quei due che ci cuftodifcono. 

Velie ferie ìmperatiue. 

Le fmeìmperatiue erano ordinate daiconfoli,ouero daiPretorU toro orbi/' 
trio fuori dell'ordinario, per falute delia Republica,ò (f alcun Prencipe,ò 

VeUe 


per uìttoTia, 



t 


Digit' 


Delle Hatdim» 




te Kotidittiereno de'eontddini, cr talUmii^ueU Jt ridueeium perloro fae» 
tende in certi giorni determinati > cr uendeuano cr condonano , Et adejfo 
UehUnàamferei comeUfieradi VefarOfKicanatio'f* 

DeOe Ferie priiute , 

te fèrie priuate jì diàdtmo in 


Propriedialtri 

‘partùcim. 


Pn^u dt 
fmigUe, 

DeUe priiute in proprie di f omelie» 

Lefèrie priiute diuife in proprie fandgUeeranoaltempodeiKonuni, 

{ Degli Emilif, 

Qwflr— < De' Ciulij. 

^ C De Comelij , cr <t altre familie pmiUicbe baueiu- 
no certe loro celebritàjetfolenniti particolari. 


DeUe prillate in proprie di altri 
particolari, 

te ferie priiute diuife in proprie dialtri particolari 

1 giorni ne i ^uali nofceuano. 


. . . 


Sono 




La raccolta delle faette celejHideUequoa 
li famentioneOratio nel fine della Poca 
dea. 

Lamorteji depofttione di alcun morto. 


Pentente, od altra ejfiiationetpurge* 
tiene ere. 




X « 




F • ^ 


DA I PREDICABILI 

DI PORFIRIO. 


Dette ìntentim. 




Dette intentiom altrd è 

■ A, 


Prim , 

EquelUtche vmrdLiU- 
mente fìgn^ca la cofa, 
Imnudiatamente^cioè fin* 
Z<t opera iintettetto ì fin- 
K4^plicarkyCome 

I 

Arnmak, 


TA 


Seconda» 

I -J 

EquettOy themediatomen* 
te lignifica 'y cioè median* i 
te il concetto deffanimo^ _ 
come 

I 

Cenere, onero fiecie, che 

• P^ificano co/a per operai \ \ '.s 
(fintettetto.Perche fe tin* 
tettetto non operaffe, que- 
fie noci da per loro non fi- 
gnijicberebbono. 




Détte idee. 


Intorno atte idee, in quetto è differente 
Platon e—— da— 

I 


Po/e le idee di tutte lejpe* 
eie i cioè certe nature ef* 
fentialiyfoflantialicheda 
per loro fono, fuori dello 
intelletto tanto humano, 
quanto diurno , nette qua* 
li guardando il diurno fot 
tore,produceua quefte co 
fe infiriorijecondo quel* 
le idee,ouero effigie , oue* 
roimagini. 


-Ari/lotile. 

I 


Arijlotile concede te idee 
in quejìo modo > netta men 
te dima , cr neHintettet- 
to humano , ma non fepaa 
rate icr da per loroe/t 
fiftenti, dalle materie, nel- 
le quali entro ft jhmno 

J . 


Platone , cr Arijlotile fono differenti fidamente nel modo del porle. 


Dei 


> 


D«f«omì,er(fcitófK» 

1 tmi , er i nerbi , altri fono 

' 1 ' I 

logicali. ~ ~ tiiofo^à. 

„• I 

Wrt B 

ietto 
predicato 

lignificato " 

émoimato, 
cr 

fÌMUi,à)e fono feconde intentioni,che figmficdtto eofa non mmediatancte,m me 
diante il concetto deU' «mimo. 

Tutto quello f che onero 


" - 


A. 

E 


Efatto. 

'1 

». 

1 

Come 


Come 

eofa 


concetto. 

. L 


filofofia, 

filcfofia 


• 


cr 

Laica 


E detta, 

I 

Come 

lefecondc 

intentioni. 

I 

Loica 


Quatto fono gli v^rumenti dello infegnare 
n . . — ■ ■ , , _ .,A>- 


D^ione. Diuifme ~ Dimoftratione. 

Perche onero infcgnijmo.per uia 

r* ■ ■ ■ r M 


Compofitione, 


Definitiua. Diuifiua, Dimoftratiua, Compofitiua. 

I I 

- • SiRogifmo, come 

V 1 ' . nella 

r ' t Grannutica. 

V . • . I 

S» procede dalle parti femplicij alle parti compojle.co- 
me I grammatici , iquali cominciano dalle IctterCì da» 
I poi, alle fiUabe, dalle dittioniy «Me orationL 

Che cofa figmfichùio predicabili. 

Predicabili , altrimenti detti uniucrf ali, cioè nomi comuni, fignificano noci date ad 
eJpUcare l altre noci. 


Del 


Del {Mere. 


Il genere fi dice in tre modi 


tUccoltd dimoiti 
come 

I . ^ 

I Romm Piure 


Principio 

éd 


Patria 


Loice 

i ad fi 
fottopone 
la f^ecie. 


Porfirio mife inanzi la raccolta di molti,come primo fìgnifìcato del genere .Là 
ragione è cptefU, perche la moltitudine èà noi piu nota , laquale è contenuta 
fottoilprimo fìgnifìcato del genere. Mail prindidodi ciófcuna generatha 
ne, che i contenuto fatto il fecondo fìgnifìcato è più ignoto cr pcfleriore d 
noi : perche le cofe prioria noi, fono poderioriaÙa natura. Etpel contraa 
rio . Le cofe priori alla natura ,fono come le cagioni j le cofe po(leriori,fo* 
no conk gli effetti i perche da quelli cominciamo. La raccolta di molti è poi 
Seriore ì perche prima uno, utem da uno,cr indi difcende la moltitudine. Ec> 
cocomelamoltitudineèp<fltrioreallanatura,a‘prioreànoi. Vnoè prim 
mo per natura ìCfà noi è poflerioreincognitione. 

Nel terzo luoco vorfirio defini/ce effo genere fecmuto la mente dei Pilaf 
Etacciochegli prefliamo maggior fède, tutti iPilofcfi difinifcono U genere 
inqueflomodo. 

il genere è quello, che Predica di più ct differemi in fpecie nella 
Q_v I D D I T A , » come <dtri dicono } neU’effere foHantùde. 

Vediamo fe quefla difìnitione è perfetta fecondo la mente de i fìtofofi . kUhorà 
quefo ci farà noto , quando haueremo conofciuto la natura della difìnitione, 

■ cr le fue partLCerta cofa è, che la difìnitione confia di genere, cr di differen^ 

Zie,oueroSalcunaaltracofa, che faccia fufjiciodelgenere,crdeBa d^^ 
renza. Difìnitione qui p prende per di fcrittionei perche neÙa bica non fi di 
ueradifinitione-,mapiù tofiodefcrittioneyche ècomeun certo ondnrggia- 
mento, onero lineamento : laquale defcrittioneè prefa dalLoico perdifìnim 
tione . Vediamo adunque sena ha genere , onero altra cofa in ucce del gena- 
re'ìouero altracofainuecedcUa differenza. None dubbio alcuno, eletta 
non ha uero genere: perche ne fegùrebbequeUo inconueniente,che fidar 
rebbe genere di genere , cr cosi fi procederebbe in infinito > perche la difini* 
tiene confia di genere, cr quello che fi difinifee è genere ; adunque fi dareb* 
he genere di genere . Adunque non ha genere j ma alcuna altra cofa , che fi 
f ufficio del genere, crflàin uece del genere , che è quella particella , vks* 
Dica. Hate fue differenze , che feparano il genere daUe altre noci j per- 
- che 


V 


f 7 

che per queUàpàrticelU t>i m v , é differente tt genere da gU indiuidtà. 
Bt per quella particeUu, differènti in specie, è differente il 
genere della ffecie , cr dal proprio , percioche quantunque la ^cie predichi 

dipiuynon per queftofuccede,che predichi di più differenti in Jpecù,crtut* 
tocheil propriopredichi,nonperòpredicadipiu ^cieimdiunafola/pe* 
eie } cr degli indiuidui contenuti [otto quella ffecie^r quelle parole , n e t « 
LA Q^^IDDITA, Ò COmc altri dìcono^ìi ELL* E S S EKE SOSTANE 
T I A L B , E differente ti, genere dalla differenza , CT dagli accidenti com* 
numi perche la differenza predica in q^v a l e c h e , cr cow gliaccu 

denticomuni.SonoancoradifferetigUaccidéticomunidaBedifferenze,perche 

te differenze predicano in q^vale essentiale. Magliacci- 
denticommuni in invale accidentale. 

E la deferittione della notione di effo genere , dico della notione , cioè della fecon^ 
dainteniione ilaquale rettamente è detta IJotione, perche ti genere è fatto 
dalla ragione ; ouero dallo inteUettOtCcme dt [opra sè detto . 

Licep ilGenere,Tutto,crdicepparte, tvtto per riff etto della diuipo^ 
ne degli animali , quando degli animali altro è ragioneuole , altro è prim di 
ragione, E detto parte per ricetto della diuipone, 

^ DELLA SPECIE. 

Sem il medepmo ordine nel dar la dottrina della ffecie , che ha feruato nel dar 
' la dottrina del genere , Lordine è dalle cofe più facili a noi j ilquaU ordine 
fra tutti gli altri ordini è {limato da Annotile beUifimo , cr coft da i fuoi 
feguaà, tra iqudi è rorfirio , le cofe più facili a noi fono le cofe fenfate , co* 
mincia adunque dalle cofe fenfate yV’ànoi più facili nella dottrina della ffe^ 
de ^quando dice,La jfecie ere. 

Ì4^ciefignificalafi>rmadiciafcunaccfa',laqual forma è chiamata da altri 
farmeptà, 

Bauuto quello ordine defeendo al partimento di quejlo capo . EgUpartifee que 
fio capo in due parti principali 

■ ■ — 


mUla prima parte. 

Tratta del fìgnificato della 
^de inutile al LoUo» 

^ Llnutilejìgnifica 

tione della^de j 
eia formoptà^ 


i t .• . » 

* ^ i r . 

« ^ l 5 ^ ^ ^ 

i", 
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nella feconda parte 
Difinifce ef^ 


<#>» 




BB buUio, 


Digitized by Qoogle 


Dublfio . 


Perche Porfirio non hi difinito ejfa fi>ecie, poi che p<tre che fi pofja éifimre f 

iion{h4darendereUmcdefimaragione,clx tttttirendonodeQi afiigmuione del 
genere j perche nel nero il genere non fi difinifce , che fi darebbe genere Jo» 
pra genere y come fi e detto. h\alajfieciehi genere [opra di fesche cfia 
adunque yche non fi pofja difinire { Per non midtiplicare in parole , dico,co» 
me ì e detto , che non fi danno difinitioni nella Loica , perche il Loico non con • 
fider ale cosE,cr/r difinitioni fono delle cofe .Mail Laico confiderà i ■ 
SECONDE iNTENTioNi, che fono V o c i , non pitrc ma fignifi 0 
canti cofa mediante il concetto dell’animo , cr però la ffitcie non fi difinifce 
per effere feconda intentione j ma fi def crine , come il genere . Vediamo ( per 
tornare al propcfito)fequefiadifimioneyOuero defcrittione fia beneajfe- 
gnata da Porfirio , quando dice 

LaJpecieèqneÙayche predicadipiù, CT differenti per numero in effere fo* 
fiantiale. 

Quefta dijìnitione confla di genere , cr di differenzei . 

In Ittoco df genere ,fià quella parola .predica. 

In Ittoco di differenze fi pongono le i^e particelle dette nella difinitione.Cù^ 
f cuna delle quali ha ufficio di poter far differente, perche per quella parti* 
DIFFERENTI PER NVMERo, è differente dd genere , doU 
li differenza y dal proprio, crddlo accidente. Poi, per quella particella, 
IN ESSERE s OSTASI Al tyè differente mchoralaj^cieyO'dalpro* 
pnoy cy dallo accidente. 


Hafii da amrtire,che predicare/? prende in due modi 


Perfoflanza 

come 

I 

■** * — ~ 

Cenere Differenza Specie 


Per non foflonza 
come 


r ' — 
Proprio 



Accidente. 


Dalla occjfione delle parole di Porfirio , cioè, che nelle famiglie bene ffieffo fi 
riducono ad un principio » come è da Gioue . Ne i generi , cr nelle ffecie 
ilfottojiàaltrimente.Daqueflo poliamo dubitare s'cglicuero,cheil gene~ 
re.cr la ffecie non fi riduchino à uno , concitfiayche p^ono effere allo ente 
ridotti. Primieramente Infogna uedere ,che cofa /in E nte» s’ egli è genere 
Vniuocoyò Equiuoco.Se l'Ente farà Vniuoco,Potfirio errerà. Se farà Equi» 
Mco, farà nera la fua opinione. 


Che 


p0 

CietgUma /?< sciiert mìmoi tutti iprtiìtmntiii mMo pcramfU 

éuiftonc. 


Ogni cof(t , che fi ditàik 
onero 

I 

/N» ■ , ^ 


J i 


E dùùfi come genere 
, in JpecU, 

Come U noce 
ne i Juoi jì* 
gnijicati» 




Come il tutto nelle fue 
pitrti, Etqueftom 
y v4- • à*e modit 


onero 




in parti 
pmilarL 


in parti 
difimilari. 


Che lEntenon fi diuida in predicamentiyp come il genere nelle fne f^ecie^ft 
prona per quello , che il genere predica nniuocanente deUe fne /peciam 
non per prima, 6 dapoi , perche nelle Jpecie non fi dà priorità , cr poHerità» 
percioche una fpecie non è prima dell ètra , ne intrinfecamente più perfètta, 
nelle jpecie dell tute è data priorità, cr pofierità , O" una è più perfetta 
dell altra } come è manifejìo della fidanza, cr dello accidente . Perche la fo* 
(lonza è prima, piu degna, cr più perfetta de gli accidenti ì adunque lente 
non può effer genere a i predicamenti . Che poi Isnte non fi diuida in predU 
eamétijcomeil tutto nelle fueparti,da quello fi uerifica,cheiltuttofi diukk 

in 

I _ 


Parti fimilari- 


‘In parti difii* 
milari. 


tia nè alluno, nè all altro di quelli modi fi diuide Tinte in predicamenti , aduna 
que non fi diuide , come tutto nelle fue parti . Prouo che non fi diuida , come 
tutto in parti fimilari,perche le parti fimilari ritengono il medefmo nome^ 
cr la medefima difinitione j come è manifejìo deW acqua perciocìx ciafcuna 
parte diacquxjè acqua,ciafcuna parte di neue, è neue, ciafcuna parte di fuo^ 
co , è fuoco , ciafcuna parte di terrone terra, cr cofi deU'altre, 

Lf parti fimilari ritengono il medt fimo nome , come habbiamo detto , cr la me^ 
defimadijinitione col tutto.MaUJpecie deWinte no ritegono lamedefima di* 
finitione,quàtunque ritengano il medefmo nomeXhe non ritengano la mede fi* 
ma difinitione è manijèjlo per le cof ffopr adette, pch> altra è la difinitione della 

B B 2 fofiim 


cr altra c (juelU dt gli accidenti, Uche s'c detto . Adunque t'Bnte 
non può efjer iiuifo in predicamenti i fi come il tutto in pxrti pmilari. Rima» 
ne , che diciamo l'Ente ejferdiuifo , come noce ne i firn fignificati . Perche 
equiuoco quello fi chiama , il cui nome è commune alle cofe equiuocate , cioè 
fignificae per quel nome y fi come per quello nome cane tre cofe fo» 
no fignificate unafiella del cielo > il cane pefce marino j cr il cane , che ab» 
baia , la ragione poi è iiuerfa y cioèdiuerfa è la difinitione . Qmp/^4 difini* 

. tione quadra all'Ente , come poco più giù fi uederà i adunque tme farà equi» 
uocoypcrcioche 4 ciafcuna cofa, che quadra la difinitione ,alla medcjìma 
quadra la cofa definita , cheauadri la difinitione alb equiuoco , è manifefto, 
perche lejpecie , ouero le cofe fignificate per l'Ente fono diuerfe fra loro per 
fofianza , cr f^r ragione , perche come j e detto , altra è la ragione dello ac» 
cidente, altra è quella della foflanza^adimquetEnte faràequìuoco à quefie 
cofe , effendo che particìpa folamente il fuo nome , cr U ragion della fofian» 
za fila diuerfa. 

Che lEnte fecondarimente non pdiuida in parti difiirmlarine i fuoi predica» 
menti ,p neri fica da queho, che le parti difiimilari non ritengono nè il nome^ 
nè la difinitione col tutto,Le ffiecie delTente, ritengono il nome dell'Ente, ma 
. non tutte ritègono la medefima difinitionei percioche altra è la difinitbne del* 
la fofianza i cr altra è quella de gli accidenti . Sofianza è quella che da fc 
Pà , crperfep regge » Gli accidenti fono quelli, che a ifoflantiui saccofia» 
no . Adunque l’Ente non può effere diuifo , come il tutto in parti difiimilari,, 
percioche come ho detto quefie parti non ritengono nè il nome , nè la di fini* 
ime col tutto. 


DELLE DIFFERENZE. 


L4 differenza fi diuide in 

I lAw. 

Separabile, 

r ' — ■ — 

T)afe, 

cr è parte completiua della fo» 
ftanza , crfà altro,cioè fa dif» 
ferenti ili altro,che uiene à dire 
neUa fofianza , percioche effen» 
do una cofa,fe fi muta,chiamafì 
dteratione fe pajfa alno effere, 
è detto altro da quello,che era. 


Infeparabile 

I 



Per accidente , non è par* 
te ìV effetto fà altera* 
to, laquale a^eratio» 
neè negliaccidentifO- 
non nella fofianza , 


14 


Ì4d^erenz4 contrite il genere , cr lo Unòtà , tyfomifce. 
Dicejì b differenza 

n- ■ — ^ . I 
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ConfiitutiM 
DtlU fpecie. 


DiuifÌM. 

Del genere perche b di* 
u^onefìfidelgene» 
re neìLx ^cie. 


y I ... - 

Aduncfue non fi diaideri U j^cie ? Nò . Perche b /fede nonhale differenze op* 
poke ì per Uguali è diuifo il genere. 

Non fi diuide in particobri { Nò . Perche i particolari fono unaCT b medeftma 
cofa con b ffecie : perche il diuidente,ej b ccffa dùtifa fono ivu medeftma co 
fa. Ma il (tiiddente il genere t cr b cofadiuifa], non fono unamedeftma cofa. 

che diremo adtOKjuei Diremo ehebdiuijìondeOa /fyecienegliindiuidui,è tota 
enumeratione delle piarti foggettiue , come fé fi diuideffe il genere nelle ffecu^ 
ZT non ci foffero le differenze dduiftue , fenza dubbio eOa farebbe enumeratio- 
ne,cr non diuffione , perche ogni diuifme deue effere per gli oppoftti , onero 
per le deferenze op(H)fle, perche <}uei,che diuide deue effere contrario,0' s'e/’ 
gli è il medefìmo non diuide^ a lui confente . 

U differenza e quella , che predica di più differenti in ffeck , cr in numero fe* 
condo b qualità foflantiua . come 

Che cofa è huomo t è animale . 

Qualeèfhuomoìè anòtialeragioneuole. Ecco come perbinterrogation fatta 
fecondo b qualità foflantiua; rijpondiamo effere animale ragioneuole. 

Non pongo gli alberi di quejleuocif perche fono flati pofti da altri, 

DELPROPRIO. 

1/ proprio fi può prendere w qitattromodi 


I Alcunacofafi dice efferproprb che ad alcuna ffecù fda accade iquantun^ 
quenonà tutta effa ffecie,come,effer medico, onero geometra j quefta proprio 
fobmente conuiene aUa ffecie humana ymanonà tutti gli huomini , onero 4 
■ tutti quei, che fono contenuti fotto b ffecie humana. 

X Proprio prefopeOa feconda maniera, fi dice e ffer quello, che cemuiene alla 
ffecie deU’humo, cr non à lei fob , come thuomo effer di due piedi , perche 
conuiene anco a gli uccelli , 

Quello 


. 


5 Quitto, che Cùfiuiene 4 Mtd una /f>tcie , ^ quelli foU , cr ^ qmkhe tempo^ r 
come rhuomo diuentar canuto nella fua uecchiezKA , ptnhe JoUmcnte a gli" 
huomini conuiene il diuentar canuto , CT non ad alni . Ut quejlo è il proprio 
prefo ncUa terza maniera. 

4 li quarto proprio è quello^che conuiene a i una Jpecie fola , à tutta ejja Jfecie, 
Crfempremaiy comeaUhuomoefferrifibile ^pnehe quantunque l'huomoin 
atto non.ridaj nondimeno atto nato à ridere , cr qurjfo proprio fi conuerte 
con la cofa di cui c proprio,perch€ è fua propria paJ?ione. 

DELLO ACCIDENTE* 

Lodccidcnteè in doppia differenza, perche alcuno è \ 

Proprio 

che couiene 4 un folo^come la ne* 
grezza nel Coruo , cr anco U 
negrezza nello E tiope^pcrche 
tanto la negrezza conuiene al 
Coruo, quanto aU'Etiope.Chia 
map accidente proprio,perche 
non può accoHarp, ne feoParp 
fenzA corruttione del faggeta 
to.Et fé p Pende il Coruo effer 
Bianco, quello non è fe non per 
opera et intelletto. 

Porprio dice > che lo accidente , che paccoPa , cr fcojìa fenZ4 corrompimene 
to del /oggetto, cr lo diuide in 

O " ' I—— Il 

Septrdilt ' IiifiptrMe 


Commune, • 

Chepuì accollarp,cr 
fcoParpJenzacor* j 
r unione del foggeta 
to. E chiamato coma 
mune, perche coma 
tttunicaapiù. 




Auertap, che lo accidente è dipinto ddlt 

■ Al 



Partenza , 

I I 

Secondo Tatto non poffono effere Secondola potenza pfem 

diuip gli accidenti infcparahili, parano in mite gli acm 

ma bene ifcparabili. cidenti in/epar abili. 

Separabile accidente è lo hauer peddo i lo hauer caldo O'c, 

Infeparabile accidente , è la negrezza nel Coruo ejc, ... 


Tirerei 


i 


lOO 


Tirerei in ébero <meo U Loic4 f Aristotile j m il Mdgnifico , CT Eccellente 
M.CELio M AGNO, A LEss ANDRO fuofrateU 
lo, che hoggiiì fono rari effempi di tàrth^ej di gentilezza » l'hanno tirata tut^ 
ta in albero felicifiimamente j ma gran parte della quale ho b in penna preffo 
dime, cr medejimamente efii hanno tirati inalberi CAftonio,cr Rodono 
Agricola. Lequali fatiche recherebbono incredibile giouamento aUi ftudiop, 
(e le lafciaffero ufeire in luce j ma fono tanto mode finche dubito > O'gTdnde^ 
mente , che le lafcino perpetuamente fepolte ♦ 


A 


DAL MINTVRNO DEL» ' 

»’• V 

X.OAPPARATO 

TRAGICO*... ' ' ' 

Ntonio SEBASTIANO MINTVRNO utto de' belli, CT pel* 
tegrini ingegni dell'età noStra , nel fuo dotti fimo Poeta,coJì fcriue* 

Habito de i felici, * , 

Siattribuiuanoa ifèliciU uelU • v , 

TfiOro. - . 

Faonaccie, ih 

Porporine, , ^ " 

' Habito de gli infelici. - ^ 

Siattribuiuano a gli infelici le ttejli di cobrenon affatto nero j ma fimile al cor» 

kuiefinto. ; i-i/ì 

DÌ color fof co, ' 

Di cobr di ruggine , ferrigno , . 1 

Vejli bianche anchora , ma fuorché, CT imbrattate, 

ti -.yi 

Habito dì cacciatore , eT di guerriero, 
tattribuwa al cacciatore , cr al guerriero un manteHetto 

I 

Pdonaccio , onero 

^ ^ • N- 

Porporino. " . 

ìiquale ( come uogliono alcuni )feb duolgeud al braccio à guifa di rotella . Et 
come altri uogliono , ci teneua uria mano dentro nel modo, che foglionofar co* 
loro . (quali portano i rubboni di ueUuto , ò di damafeo ejc, 

Habito 


T » - ^ 
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ìì4hUo di Thrcpé, 


t *•< 


ìfdtlrlbuiud 4 Tirepd un certo hahituccio di Und fatto 4 fmilitudine di und rete^ 
dd cui erd quap tutto il corpo circondato . lo iflimo , che foffc fatto tutto 4 
gonftctti,comele calde di ormipno^chc gidfì ufauano cucite 4 falde j ma 
con molti gonfietti 4 guija di monticcUi^come fi ueggono alcune uejli da don^ 
na antiche, infaldate tuttc,cr cucite 4 gonfietti . 

Habito di Bacco, 

Sidttribuiud4Baccound uefle 
di crcmesl. 

Ghirlande di pampini di ulte, ; • t j’-'r i 

Vnh<^ puntitd, coperta de hedera, 

Habito di Hercofc/ " ^ 

Si dttribuiud ad Hercole le ^glie t 

di un Lione, 

■ unamaitx^t» 

Habito di Filottete, cr di Tele/ò. - 

si attribuiud 4 Filottete > cr 4 Tclefo 

uejiimenti - ' , - v 

uili, ** ^ ^ t r . 

Fuori di ufdirzd» I 

Habito di ktreo, cr degli Agamennoni, , - * . 

Si attribum ad Atreo,cr agli Agamennoni il uaio colorato, , 

C<^e pertinenti di mafchi che entrauano 

-* in Tragedia» ; t 

♦ 

Ferteneuano a ì ntafchi, che entrauano in Tragedia 

1 * ■ «A I III 




^ - 4 


VeUi 


Turcafi / 
Caducei 

Ft quap ogni forti 
diamatura. 


Capeniregali ^ 

Mitre 

Scettri ; V *■ 

H^e 
Archi. 

Cofe pertinenti 4 feminiiche entrauano 
in Tragedia, 

Le Kegùie ufuwio uepire una uefe lunga fino al piede di porpora » 
con le maniche bianche daHaparteche cuopre U gomito, 

..... QjkUe 
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Q«Be che trdw eiduu in calmitì,ufdUdm tuu uefle Jieohr nero» m diUaui 
di fuo pie nerdfCioe non tintn , Di ’ fopra ci pontusno un munto , 
Dicolorbaio . Cuero 
Di color di mele. 

Come fi introduceuuno i VBCCn t 
in Tragedia, 

Tra i ueccbi , (juefto s'induce 
Colmentorafo. 

Con la chioma bionchifiima . 

Con le guancia lunghe 

Sopra ha fronte un capcUo rileuato , cr molto beOotacuìflauano attaccati 
i capelli. 

Dmojìraua una ecccfiiua uecchie^a , 

QiuUo s’induce 
Tutto canuto. 

Di color bianco . ^ . 

Col capo creffo. f •* 

Col mento folido. i c* ' ' 

Con le ciglia lunghe, cr guardanti dH' ingiù. 

Con un capeUetto melano aguccio , . 

Quefto s’induce 

Tofco,o"adun certo modo pallido^ - - ' --c. .Y 

Conletempiejf or te di canutezza '' .\wvi.n 5 -* 

Quello s’induce n tir ir'’ •n • •* . 

l'y.vf 

Con la barba crefi>4 ' - \ / j.-; a V: 

Con la chioma cre^a. ' , 

Col uolto offro. ''r.'i -o i 

Con un capeQo aguccio gy^and • •; 

Qutfto s’induce ' ’ 

Vnpocoroffo. '■ 

\ ConuncapeBo minore . i 

Con alami ricci ancora biondi. 

Con unanotabile bontà di colare, ? 

fhi giaDoquefio,zrmezppMdo, come fe infermo fòffe. 

Come fi introduceuano i giovani 
in Tragedia, 

DeigiouaniqueBo,che era maggior di età, CT orna o'appeUauano, fi 
fingeua, * 


C c sbarm 


> shitbjdé 
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Fo/co . ^ 

Con cdpcUi folti o‘ ntri • .* 

D/‘ color fome. ’ i 

Quello, che chiamano Crespo, Biondo 
Altro con un certo capello aguccio 

A cui erano attaccati i capelli s come dire fimo noiyche ufano gli Jlradiotti, 
che hanno quei capelli alti,con certe affinfu^che paiono attac* * 

cate ai capeUiyche portano» 

Con le ciglia in lungo tirate 
Con affetto melanconico cr feuero. 

Vttaltroychc fimilmente. crespo appellano, era del tutto fintile 4 quefio j ma 
un pocopiugiouane . 

il DELICATO, era introdotto ' > - ' . * * * 

Bello 1 1 Q«* .0 

Di' cohr bianco . ^ 

Co I ricci biondi , • c» toVi'i ict 

Bt con una perfona , che a un bel Dio fi conuiene» • - 1 V* * ^ ' 


Con bella chioma i 

Matanto più fcarmo diqueldi foprd, quanto era più ' 
gioitane» . ^ 

Quello, che fi nominaua pallido, [ecco per gran magre^ • ^ 

DÌ petìc fenZA fucco, 

Mezorojfo, ' 

Co i capelli adorni. 

Di co/or fimile ad uno infermo , CT di perfqndfimhe ad una fatua , ò <<4 
un firito. 

Vif altro ne introduceuano tutto fintile edS ottimo, [e non che in pallide^ era 

Gtnìliltìnt.'» J ^Q^tui 

b^che fembraua v ejfere infermo , ò effere in 



Vn altro del medefimo nome 


Lo sporco era introdotto 
Gonfio , 


Smortaiuolo 
Mezo melanconico 


Veftito da poltrone , CT fozzamehte , 
Con chioma bionda . 


i.*iw 9 ^;n*. *?> 
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Come fi intnxtuceum z b laRi . 
in Tragedia^ 

A pì« modi s'introduccudno * i bi a ai. 

Alcuno ùefUto di peUcy 
Con uolto mezo pMdo > 

Con occhi melanconici^ _ ' 

Con nafo ajpro^ 

Con le ciglia rileuate 

Con barba ampia cr copiofa * 

Co i capelli bianchi i cr jludiofmente cotonati 
In ucce di capello , portaua tetm^ 

li N O N C 1 O, * 

'Brano 

Ajpro . . 

Kojfo 

'Diritto j . 

Con un capello largo cr concauo 
Conia barba fìmilead un conio* 

'Vn'dtro NON CIO, ouero trombetta 
'Brutto 
Kojfo 

Senza barba. 

Con un capello (uperbo^ . . ' 

Coi i capelli lunghi^ 

Come fi introduceuano LE VECCHIE 

in Tragedia, 

Vitroduceuano la uecchia miglior deU' altre , cr per dignita^CT per etì 
Pallidetta 

Con unaghebetta in capo mediocre 4 ufo di cuffia > ma fatta diqualcbc 
cofaatta ài capo. 

’ Difegnalata canutezza 

Con chioma bianca. Di modo che t4eniua nominata priuotomentecrpro^. 
priamente 

C A N V T A, ^ 

Lauecchietta libera, 

1 Di color mezo rojfo. 

Co i Capelli parte canuti, CT parte biondi. 

Con una piccola coja in capo in forma piramidale , 

Coi capelli giù perle JfiaÙe 

ì^imo^aua calamità. 


i ì 

i 
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uecchietta siKV Ay 
Conia pelle arai>jtd,crrugofa, 

Fortdua in capo una pelle di agneHó accomdata i ufo di celato. 

Eraci anco una fantefca mexa tonduta. 

Con un poco di capeUetta in capo. 

Hicolor bianco fìntile ad una paUidaìnon affatto in ogni parte canuta. 
Er aci un altra piùgiouane^ 

Verità di pelle. 
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Senza niente in capo , 

Anco un altra donna 
Con lunga chioma , 

Pallida. 

Co i capei neri . 

Di' melanconico affetto . 

Vn altra ancora à quejìa fìmile ; in quefto differente, che era meza tonduta. 


■ Ti v.l\ 'j t y\ - \ «r< 
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Come introduceuano le giovani 
in Tragedia, 


>.| .uJ 

! J 4 0 _ ’• -V' 

•m'ia 


La ciovanetta sintroduccua 
Meza tonduta. 

Ma fenza forte alcuna di pallidezza. , 

Sifingeualagiouanetta vergine, coicapeUiiégati ,crdiuifìcome fan* 
no le naftre donne, che diuidonouna parte di capelli in quefta treccia ff or» 
te in queUaltratcosì * ma non affatto fmortetta . 

Con la chioma (guanto in giro tonduta . 

Siintroduceua vn’altra vergine, fìinilùlima à quella , eccettoche 
ufaua di portare i capelli compofii in giro , cr col loro fcriminale, CT or* 
- ricciamento , dimdfìraua effere catùtta in molta infelicità. 

Anco 'un'altra giouanetta 

Con uolto frefeo tenero , / ' ' ■ 

Et con tutto il refìo , come fì fìnge Danat . 
si dice Sofocle hauer trouato t ornamento della Scena. 


. f. 


Habiti di altri particolari, che in Tragedia 
entrauano, ò poteuano entrare . 

induceudno vlisse col manto} achilie, tr pierò conladiadem 
in capo, Achille anco per la morte di Proclo s'induceua incolto. 

ATTEO* 


10 , 


ATT E ONE, cornuto* Y 

f C' r 

FINEO, cieco. 

T A M I R I s , co« «.*10 degli occhi hMO , CT con taltronero. '' 

ARCÒ, con molti occhi. ^ 

Altre cofe Anco sintroduceuAtto in TrdgedU , nu con perfona (n'Oportionnt<i,cr - 
corrilpondente À quello che rApprefentauAno , cioè 
^ 


!' J 


Tiume 

Monte 

Amimone 

Gorgone 

Ciuflitij 

Morte 

Ariane* 


Rabbia 

Tafano 


ingiuria 


a A j 


;i . 




Centauro 

Titane 

Gigante 

indo 

Tritone 

Città 

Suada. 


A ^ 


.. .. 


Mufe 

^:\fO 

Hore 


Nw/c 


Pleiade. 

y*\ Olii; 


i 


rraude ; ' 

Ebrietà 
Poltroneria 
inuidU,ZT altre co^ 
[e di quejìaforte. 


r *fi 


Detthabito comico . 

Siuejliuano le per/one,che entrauano in Comedia fecondo la loro 
^ 




Età 

stato 

fortuna 

Conditione • 

Stffo 

Patria 


.OlJSOW;i3H 


Se ne èfcritto più adietro co^ 
piofamente. 
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DE I VECCHI. 

Introduceuano un uecchio uecchifimo 
Di color bianco 
Col capo tonduto 
Di uenerabile ajpetto 

Con barba yCr ciglia lunghe ^ ^ . 

ConfronttiunctrtomodoJUgr* ■ 

Con le gtuncie [carne 

ConwUoiimelTo. ! - 

Vn'jltro uecchio più fchxrmetto *' i , 

Di .^etto più trofeo • v v»». ... ! ., 

Mctfi melanconico 


?d* 
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Vdhido 
Barbuto 
Col capo giallo 

Con l orecchie fiappe. Ambedue ^uejU p nominniwto avi. 

Sene introduceua un altro . • 

Con più largo uolto, • ; 

Colnafo piegato» 

Col cig lio dcftro più in lungo diflefo. 

Co i capelli menati à torno il capo, ^ 

Cojlui appeUauano capit.ano. 

Vn altro uecebio, 

Con barba lunga , C2r bella . 

Co I capelli intrecciati 4 giàfa di corona 
ConcigliarimeIJe , 

Inetto alla guerra, CT che mopraudU languide^ , pigritk : ‘Ctpùi fi 
chiamaua vecchio privato, 

Vn altro necchio , 

Caluo , 

DiuoUo al^o, , , K 3 o 

Con le cigUn dtftefe , .i.ijtwO i‘\ opiuiit''.’*) r; > 

Conia barba iUconcid, 

Vn altro uecchio. 

Con la barba à ufo di conto 
QueftocrqucUop chiamaua hermonio. 

SÌ induceua un altro uecchio , 

Co/l Id ^4r^4 4 ufo di conio : m4 
Cd///o, 

Opinato 
Tajìidiofot 
Con le ciglia difiefe 
Colmento aguccio, 

Vn' altro uecchio. 

Con barba crefj^a cr folta. 

Col mento lungo , ^ 

Senza uno de i cigli , 

Quefiodimoflrauaejfere cvRioso. 
il RVFFiANo p introduceua in niuna altra cof a differente ddqutfiolfuo* 
ri che p introduceua . " 

Caluo , 
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Conte ciglU ritrdtte^ '• r . 

Con una bocca Jimilei ^uetUiCheuediam htiuer coloro , che Jbad4<» 
cbiano». 


DE I GIOVANI» 


■ \ 3 ' i .? V * • ,' J 

Vitroduceudno queUoiChe chiamauano , . , ^ * 

OTTIMO ^ l*nV ’jOO'ì Ó ' CV» - 

Mezoroffo * • ' ■ l r w > 

Colorato oioìhi hì'T 

Con ottima proportione di corpo ejfercitato» ^ ■ » t '' 

, Co i capcUi accommodati intorno al capo , CT ‘ ‘ ^ 

Con alcune poche rughe nella fronte^ ^ ^ ^ 

Senza ciglia , ò come altri dicono, con U ciglia alte» ' i > a v, o ^ " va li 
li Nero fi introduccua . ( . .iv :r.;.i/.V'Vìv’ 

fofeo, - ■’* ‘ -'A ^ 

M iW di fU , • 'O 0 io'j 

Con le ciglia dimelJe, 

Erudito crejjerciiató» ‘ > • 

Kondijpariaquefio coevi che fre q^v b n t a v a 

LE COSE.' •:. ■ : .1 

l/cRESPo/ì introduccua t • %. uh jt; - tr. ’v-wii.: . 

B(Bo f. /Vi' H ' ■ 

Mezorojjo» c. Vs-uim ;•<•> T>«hV!ò-4,i.r.»y ; i’.'. • 

Co i capelli innaneUati 
Con le ciglia tirate in lungo, 

lI'T E N E Ko, che era il menomo dei giouanetti, fi introduceua, 

Molle 

•Bianco. .,**!’ ' '• 

Co i capelli intorno d capo intorti 

Hudrito in padiglioni delicatamente, ^ 

Et tale , che dimollraua morbidezza > CT una certa (per dir così ) poU 
troneria. 

"Ù gmanetto, che K \ ST ICO appcUauano,eratntrodutto 
Nero„ • 

Con le lobra patenti , 

Conte nari [chiacciare, s • * * > -* 

Co teapeUi tirati àfontiglionza di corona. 

^ il SOL* 


l/sOtDATO GLORIOSO tT4 introdotto . 

t Coi cdpeU: neri. v 'i. *4) 

Col uolto nero . o»\ 

Tofdto. llmedejìmoakunuuoltit» 

Più molle * 

Con chiomj bionda ìnut . n • rr 

Co i capelli toft . 

L’adv LATORE fìintroduceua,ccme il pARASiTo,ooè 

Nfro ^ ’ ■ Venir.: 

Colnafo adunco ì bum dire uncinato. r 

Egli è uero, che il para sito fi introduceua al medino modo , aut 

Più delicato r 

Più mondo ,■ . v iv» r .j 

Con iorecchie jìappe • V 

Con le ciglia in un certo brutto modo diflefe. , . . 

li BVPFONE SICILIANO, cri/ FOR ASTIERÒ, 

Splendidamente ueftito ' ojiaTI U 

Con le guancie forate 

Col mento polito cr rafo . . ? . . ■ ’-S vm f A 

LE PERSONE DE I SERVI. ; f.yVt»Tfr . 

• ’ - 1 . br.L<jr>^ r«M 

il Francato carico (Tanni , s'introduceua fra tutti gli altri ò o 3 ' j 

Di fegnalatacanutev^, il perche ; ’ .i-j il o n z a r o !l 

AVO fi appettaua, 

Fra quei di manco età , colui che era iatrodutto , 

Co i capelli gialli cr Jparfi 

Conlecigliain fuori^era tale fra i feruii quale dicemmo effere frai li* 
beri il Capitano uecebio 1 percioche cr qucUo ancora capitano 
fi appeUaua, 


li c A L V o. 

Co i capelli gialli 
Con le ciglia rilcuate 
• Et tutto affaticato, 

li C R E S P O, 
dì color giallo 

Di notabile calutzza 

Dicci hi per uerfì. 
il C I c A l A, 

Nero 


Mi-,- r'-o*.'nV 


OTi 

0 Tttie.r. ' T 3 V n rii , o:r ‘ ^ ’t 


,j i"M -il * 

c.-'i- 

i -i:' 

Cai" 




i -i:' 


*•1 


,\7 


Cèlta', 

DiperuerfodJ^tto'. 

Con (ùie parti (UcapcIUm^iineifalmrofreimiltft 

Con altrettanti nel mento. 

i CAPITANO TONDVTO, 

Smlifiimo è Capitan feruoi eccetto net cdpM, 


Le perfoneietU v s c c R 1 1* 


A I A H , i 


V. V- 


ÙA J 

: t-i 

V ni '• 

... I - 1' 


..A 


S> 


Si introdneeua una uecchia 
Scanna t 
Lunga y 
Pallida, 

Con gli occhi gu^. 

Con rughe JpefJei ma fottili, 

Quefhjì chiamaua LiCENio, > i 

Ynètra • ; .0 A' 

Grt^a, >• i -1 

^ Colcorporofo '' • 

Con rughe grofjè, " ’ • '' I 

Con le bende intorno a ìcaptUL ^ 

14CVARDIANA dicafoycixchiamamoit GOVEKKO, 

Con ambedue le mietile fraccate, * ' 

Ci» non denti in bocca ,fitori che ì mafceUarù > , ^ d 


‘ V3 


LoDonne M 1 N o a 1 di età. 




Si introduceua la donna giouane, che chùtmauano e l o Qjv E N T 
Con la chioma auolta è capo. 

Coi capelli adomi. *• 

Con le ciglia diritte , 

Hi color candido. Tu 

La CRESPA» 

simile a quefla in tutto cr per tutto , eccetto che ne i capelli. 

L 4 P V T T A, 

Con ciglia diritte cr nere, 

Paiidettta, . ' . - • -v . 

Con capelli acconci CT ben pettinai. . ' 

Vn’dUfTd PVTTA, FALLACE chianuta, ' ■> 

Piùbianca, 

DD 



Voi capcUi leg4ti nella cima del capo, fintile a quella, che contenta pa 
dun marito fola . 

Vn altra del medepmo nome } differente foto in quipo , che portaua la chioma in» 
colta, non pettinata, 

ViLOCiyhN TE maggior dieta, ■ u 

Sparfadicanutezta* 

Hel uolto p conofceua quale [offe il fuo nome .Et con c<p fatti principij 
di canutezza, dimoPraua bauer ceffato dall’arte meretrteia . 

Pari à lei p introduceua 

l’advltera, fuori che à quefi legauano lachiom intorno al capo, ’ 
L4 meretrice, clx coNsvMATA fi chiamoua , : 

Keffa, 

Co i riccietti acconci in riguardeuole manina aU orecchie , 

LAINORNATA, .... 

Con una benda p Siriugeua.crcopriuaU capo, -, 

QueUache prendeua ilnomc daU'oro, : , m .'»»'!» t(: 

Andana ornato il capo con molto oro , : « 

Quella, che p uedcua con la mitra, da cui prendeua il nome. 

Era cinta il capo con uarietà di reticelle à groppi , à poedti , cr quffì i 
fmilitudine di quei cordoni, che pendono da i capelli ere. ■ 

Quella, chepchiamaua L AM PAD IO, 

Co i capelli arricciati,cr'Jntrecciati,ma legatiin modo , che ntUa fomnd* • 
tà erano agucci à ufo di lampade accefa, dal che prefe que&o nome, 

V AVKA,chetofapcbiamaua,nafantefcaì , . 1 . 

Col capoto/6. 

Con una tonaca bianca folamente ,/uccwt4, ” v. i*oa 5 J 
Vn altra fantefea. 

Con uolto paccato , j. . uitoì* - «i 

Con la chiòma pettinata, ,, 

Con una tonica cremipna fuccinta, " . 'gVt.iVtyj i io') 

Ctpei fermua alla meretrice, , r 

DEL TEATRO. 

D4 prima igiouanidiPefero per recitar ipadiglioni,iquaU chiamarono scene, -.i. 
perche faceuano ombra , 

T>apoi,fabricarono i luochi da recitare di trauament a, 

Succefiuamente gli fecero di marmo. 

Di qutfa forte ne furono fabricati in Roma, non inanzi à Pompeo 
Magno . 

Si dice , che Catullo fu il primo à fare ombra nel Teatro con Lenzuola , cr - i 
conuele, 

CEL« 


ci 


ì t ‘ 


U partidel Ttatro ermo 

PorL, ■ ^ ^ 

Archi,cr UoUi t ‘ ir -:' 

UlMhine aUeàufodi cmtpmilit . ^ ^ ■ 

Sceru, I i«u»« ,ns ali 

PulpitOf . i , ;: \ . IV ' ^ilrTii ISU;« 

Vrofctnio^ . ^ , i ^ 

Hipofcenio, j 

Orcbfftrrf. , .«>r _ t . > *.• " • ì'ì4 :’'/'*';.Vw^A- 

KeUi Scena erano tre portei ' ■A'iv > " >u u :. w 

AqueUadimezoera' u ^ •vìHì» 

li palazzo regale y onero . ; .*^ \ ^ , .\' .> * ,,(! 

Vna/pelonca: onero ' " T 

Magnifici CT/plendidi palazzi» onero 

Qudchehabitatione dicoluiy che facemle prime partii cioè duetle nelle 
quali batteua la forca del {oggetto . ’ 

Da M A N deflray . 

L’habitatione di colui , che recitaua le feconde parti. 

Da man ftnilhray . ; j;j ; 

Vn tempietto abbandonato CT difruttOy 

Onero , niuna forte di cafe . r 

Etfe pur ce ne erano , erano cafuccie , cr fi attribuiuono 4 fìmpUcisfime ■ 
perfone, ' ^ ■' 

Ha perche nelle Scene fi introducono più habitationi, fecondo le norie forti deU 
perfone inttodntte du i Poeti , perù u*xrio è [orn^pnento loro, 

DE TRAGICHE, 

Le habitationi Tragiche pomauano - 

Di torrijò cofe eminenti, cr di fegni regali , ..i ■ i . «1 

LE COMICHE. 

Le babitationi Comiche fi ornauanodicofe,chepertenemwMhwmU, es’prif - 

uatecafe, , 

DE TRAGICHE, - . 

Lefatiriche, 

t>dteéalberiiufocU^elonche,(be fembrauono monti, - . >' A 

DD X NED*. 


r 


. NELLA JCENA TRAGICA. ’ 

KtUa Scetu Tragica 

La pojìa de i forajlieri era a man deflré \ i . 

La prigione, à man fìnijlra . 1 

NELLA SCENA COMICA, 

KeUa Scena Comica, apprrffo le cafe era una hojleria le età pofle erano c<^ gran* 
di •> che per effe poteuano effere condotti carri altre coje,zr collocate . 

Era etiamdio come una HÙUa in lei di cauaUi , di buoi, CT d'altre cofe perti- 
nenti à contadini . Altre porte . 

Eranciàman ftniilra,o‘àmandejlra altre porte. 

I 

A cui sattaccauano certe uic di androne . 

Perla porta à man delira fi uedeua ciò che era fuori della città. 

Perla portai man fwiflra fi uedeua cièche fi condaceua fuori della cktàiCT 
fpecialmente le cofe del porto. 

Per queUa introduceuano i Dei marini,cr ogni machina , 

Perla porta delira fiucniua di campagna. 

Per L porta fmiflra fi ufciua della citta, cr del porto. 

Auertafi, che qucfle due porte erano grandi,cr come ^rejUmo noi, due portoni. 
Appreffo diquejle cranole porte principali, perche fenzaquefie erano an» 
co le porte delle caft cyc. 

I pedoni entrauano per quale di quefle due portepareualoroìcr entrati, mon* 
tonano in feena per certe fcale àU'orcheJlra . 

Braci fcritto il nome degli habitanti di cuifoffe cùfeuna feena . 

VifUndeuano i razzi per terra ; cT queUacofa , che ftpario chiamauano,cr che 
noi diciamo la tenda,che fU dinanzi la feena ; accioche non fi uegga dalli ffet* 
latori l'apparato, fé non à tempo icr cefi tirauano ogni cofa , quando fi mu* 
tauano gli atti . 

Del profeenio. 

Dinanzi alla feena poneuano il profccnio,che era la piazza,ò uaoi dire il campo» 
douc fi raprefetUauono la fauola . 

Del pulpito . 

Uel profeenio era un pulpito,ò uuoidir palco, nel quale recitauano gli hifirio» 
ni. Sopra il battuto, ò fuolo di ejfo palco dijlendcuano de i panni di razzi- 
Keila fronte, 

KeHa fonte, cioè ntUa proffettiua nutteuano il titolo , Cf dello fcrittore , cT 
della fauola, cr fe la fauola era fiata tr adulta di Greco in Latino, anco il no* 
me <kUo Autor Greco , cr medefimamente il nome dello Attore. 

A man defira. 

Aman d^a poneuano taltare di Bacco, 


Ama$ 


' s *°7 

A mdn pniSrd, 

A W 4 « pnijlrd poneUJno l altare di quel D w, in honor di cui faceudtto queigiuo* 

' xhL Et alcuni uogliono , che quefto fhjje A polline 5 per quejio principalmente^ 
perche è padre cr prencipe di tutti i poeti ♦ 

BcUamenfavc, 

CÌ 4 nella [cena fi ponetta una menfa uecchia carica di frutta di cibi conditi di zuc 
cax0yt3^ di meleto" d'altri pmilicofe , che rinpancano il guflo ifopra la qua- 
le montana inaird al facripcio colui , che rifpondsua al coro» 

Dello Hipofccnio . 

Sotto il palco, uerfo il teatro erab Hipofeenio , fatto in beUipimamanicra di co- 
lonne ^ cr di flatue , 

DclTOrcheJlra. 

Orchefbra era un luoco nel Teatro occupato dal coro j nel quale p uedeua un'ala 
tare,che Tintele chiamauano 5 accioche quei che cantauano haueffero luoco^co 
me haueumo anco luoco nell'OrchePra colorojche faltauano . Vercioche l'Ors 
chePra pacquipòilnomedalfaltare» 

Era oltre di ciò in ciafeuna hubitatione , preffo le pcfte un banco grande cr aU 
toda federe fatto di legname ^ per mojh'are quelle cofe, che dentro fattep, 
non pana bene il ragionarne . 

Era appreffofopra la [cena una machina, doue s'entraua à man pnipra, 
che portaua i Dei,CT gli Heroi,ò i BeUerofonti, ò i Perfei , quelli cioè che uo 
lauano per l'aria, 

non mancauano finestre per guardare quando facea mepiero, perche p 
potea uedere da una torre da un mro alto. 

Ne luocOyOnde p dotta fegno con faceUe, 

Ne EVOCHI da cenare, o«ero altane. Dì qui ntUe Comedie 
guardauano i ruffimif cr le uecchiette . 

Eranci ancora certi luochi rotti concaui per liquali faceuano feorrer pumi,cr aU 
curii uafceUi fattola pena pieni di petruccicyche [piriti per certi uap di me* 
tallo imitauano i tuoni . 

Eraci un pulpito fatto per li Dei 7 doue eglino appxt'iuano, 

li CRV machiru, che da aliro pettolofanente mandata faceua rapina. 

Da alto parimente pendeuano alcune corde , atte àfoPcnere Heroi,cr Dei, poi- 
ché p uedeuano da loro portati per aere, 

Poneuap una dipintura inteffutOy oueroin tauoU,che iprimeua le fauole, 
Poneuap anco un termino ne i feni torti delle uie^da cui p potea uedere^ 

oiKTo Umore youero qualche pione yOueropwiili altre cop, 

AppeUauano h b m 1 c i c l i o queUoychc era nelCorchepra à poprir di lon- 
tano qualcheluoco di città ò alcuno che nuotaffe in mare, s t r o f eo cbia* 
nauano quel luoco j doue faceuMio apparire coloro , che p tr asfomauano in 


T>ei,i chi ptrmnò ingumji^ i nauigundo. 

'Erjncifcule fino </ IhiffoypcrUijunli fi portauMto i fìmukai degli Dei. 

Era ultimumcnte ntfij fccné , onde poteud ufcir fuori fiume , pcrfond. CT cofe di 
queflj forte , cr fmlmente onde potcuaiio ufcir fuori furie infitrUte. 

D E L C O R O. 


mtroduceudtto il Coro horé- 

C CdUdlieri. 


Mora di- 


I Contadini. 


Di- 


f Villino. 

4 Cittadinefcc. 


f Donne. 

■< Huomini. 

C Donne u^ite da huomo. 


Dicofe INANIM ate,ctmvte, comeinNuli. 

Di cofe, che non parlano quantunque animate fieno, 

. ( VccelU . , f. 

. Comedi < Riine. 

' (vedere. 


ricordi. 


Kieordinft coloro, che non hanno così fottilmente poflo mente aVordine de i pre- 
cetti Retorici, che I EVOCHI COMMVNI femprc deouo effcT locati 
dopo gli argumentiyche sufano,cr ufar ft deano fecondo U natura delle cofe, 
che fi trattano . 

Mede fmtamente gli e s s E m p i , nonno dopo le prone , cr uerfo il fine de i ra» 
giqnamenti.cr de i difeorft ò ftano in noce , ò pano in fcrittura . Ponendo i 
piu antichi fempre prima, cr copfucce^iuamente gli altri fecondo [ordine 
de i tempi. 

I più graui i fempre dopo gli altri . 

Quei di Uation più datai pmata,dopo quei deUenatm menodanoipimate,etc. 


DELLE SAETTE. 

Di che materia conpino le faette. 

Lefaettecoipanodiuapori caldi cr fecchi . Et perche i tuoni, crilampicon^ 
pano di qurpamcdcfma materia, p ha da f opere, che ci è quePa differenza, 
che i uapori caldi CT fecchi delle faette fatto jbttili CT molti , concentrati, CT 
mjfepiti ncUc nubi dalla pigidità. 


